
sime di bimbe e fanciulle che non possiamo cv,rare perchè non 
abbiamo Suore. 

Perchè non entusiasmare le nostre Figlie di Maria, Aspiranti, 
fanci1tlle del Giardinetto, perchè non formarle bene sul program­
ma stabil'ito dall'Ordinario nelle singole Diocesi e, a suo tempo, 
presentar le agli esami dalle competenti Autorità? 

Questo appello lo fe>ce la Yeneratissima Madre nella circolare 
del 24 settembre 1959, esortando le Direttrici di Scuole a prepa­
rare le allieve degli ultimi anni a fare il catechismo e ad eserci­
tarle praticamente in questo apostolato, ed ora, allargando la 
cerchia, invito le Direttrici di Oratori, di Orfanotrofi, Esternati, 
Collegi, ecc. a dar vita a queste scuole provvidenziali di scienza 
divina. I nemici della Chiesa hanno le sc1wle per formare i qua­
lificati di ateismo e noi ci smarriremo di fronte all'indifferenza, 
all'apatia e alla svogliatezza che potremo inizialmente incontrare? 

Le difficoltà ci devono mtmentare l'ardore di superamento, 
che in questo caso è zelo e amor di Dio. 

A comune incoraggiamento presento quanto in una Casa si sta 
facendo lodevolmente in questo campo. Una Suora zelante e capa­
ce, raduna in settimana un gruppetto di Figlie di Maria, Aspiranti 
e qualche altra figliuola non appartenente alle Associazioni, tiene 
loro 1ma lezione, direi modello, quella che le figliuole devono 
tenere la domenica nelle quattro Parrocchie in cui sono divise. 

Qnali i frutti? Grande amore all'apostolato catechistico nelle 
componenti il Gntppo, gioia e gratitndine dei Parroci che hanno 
queste figliuole in aiuto, preparate bene, serie e coscienti di eser­
citare un grande apostolato, sviluppo del senso di responsabi­
lità, di interesse a segnire le bimbe, ed infine orientamento de­
ciso all'apostolato, che non mancherà di far sbocciare qnalche 
bella vocazione. 

In qnanti nostri Collegi, Esternati ed Orfanotrofi si potreb­
bero organizzare qnesti Gruppi catechistici, snscitatori delle più 
belle energie cristiane. 

Sono sic1tra che svilnppando con impegno e serietà questa scuo­
la, si verrebbe a creare nei nostri ambienti dei centri di interesse 
così alti e così nobili da dare 1m tono nuovo a tutto l'ambiente. 

Proviamoci, decise a vincere ogni ostacolo di tempo e di per­
sonale. Solo in (]1Lesto modo possiamo dire di essere entrate nelle 
esigenze dello spirito salesiano. 

Che tutte noi, nella beata eternità, possiamo essere nel nu­
mero di quelle anime che « brilleranno per avere insegnato 
al prossimo le vie della salvezza ». 

Sentitemi aff.ma Sorella 
Sunr MELCHIORRINA BIANCARDI 
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la sera del31 dicembre, il Yeneratissimo Rettor Maggiore 

ha fatto dono alle due nostre Comunità dei numeri 35 e 27 

di un paterno commento alla Strenna, già in precedenza da 

lui offerta, secondo la tradizione, alle Famiglie Salesiane. 

La Strenna che forse già conoscete: 

<<Preghiamo e lavoriamo per ottenere la pace interiore, 

nelle nostre Case e nel mondo ». 

Unita a questa rnia sono lieta di presentarvela, tale 

paterna parola di luce e di incoraggiamento, avuta, come 

vi ho detto, in dono. Se verrà attuata con semplice amore, 

trasformerà, ne sono certa, ogni Casa dell'Istituto, in un'oasi 

di ristoro, di luce, di azione educativa benedetta. 

Come potrete constatare, il Yeneratissimo nostro Supe­

riore e Padre ci incoraggia a confidare nell'aiuto della Ma­

donna, a scoprire la sorgente della pace personale nell'e­

sercizio dell'amor di Dio e il «segreto» per attuarla in 

Comunità, nell'osservanza della Regola, nel lavoro santifi­

cato, nell'esercizio della bontà fra Sorelle. 

Prego pertanto le carissime Direttrici a volerne dare 

lettura alla Comunità ri'unita, in un'ora in cui tutte le Suore 

possano essere presenti, e a !asciarne copia a disposizione, 

affinchè, chi lo desidera, possa consultarla, leggerla a bene 

e a profitto della propria anima. 



Carissime Sorelle, il numero delle Case aumenta, la 

Chiesa ci esorta ad affrontare ogni possibile sacrificio per 

attendere all'istruzione catechistica e all'educazione della 

gioventù nei paesi che si dicono civili e nelle terre di mis­

sione. Ma per fare ciò, l'Istituto ha bisogno di personale nu­

meroso e ben preparato. Urge, dunque, che cùrscnna si pro­

ponga di attuare in pieno, nella propria condotto., la Stren­

na e la « Crociata della Bontà» anche al fine di ottenere 

dalla divina Misericordia mtrnerose, b1wne vocazioni - rna 

bisogna cercarle, bisogna aiutarle!- e un personale hen scelto 

e ben formato. 

Le due funzioni di « scelta» e di «formazione » sono 

interdipendenti fra loro: è necessaria la « buona. scelta » per 

ottenere la « buona formazione». E la formazione, lo sap­

piamo OTrnai tutte, comincia nell'Aspirantato, proscoue nel 

Postulato, ed ha il suo coronamento nel Noviziato e nel­
l' Juniorato. 

Il « dovere » della formazione del personale appartiene 

all'Istit·uto, il quale lo esercita osservando le prescrizioni 

delle Costituzioni, in fedeltà alle caratteristiche tracciate 

dal Santo Fondatore, eleggendo fra le Suore quelle che 

« giudica atte » ad assolvere tale responsabilità. Formare, 

vuol dire aiutare le « chiamate » ad apprezzare il dono inef­

fabile della vocazione, a comprendere carne si viva giorno 
per giorno una vita consacrata a Dio, e a Dio solo. 

Le « elette » ad assolvere una responsabilità di tal « pes.o 
e conseguenza » debbono essere persuase che ogni istru­

zione da impartirsi nei Noviziati e Juniorati, dev'essere 

in funzione educativa, atta cioè ad illuminare l'inteUigenza 

sui principi e sngli ideali religiosi, affinchè la volontà si 

faccia docile alla grazia divina, arni e traduca in atti di virtù 
il bene conosciuto. 

In tutte le professioni del vi·vere civile, l'« esercitazione 

prnti(·a » ha tma parte importantissima ed insostituibile; 

ll/nlu Jliù. avrà bisogno di esercizio pratico chi aspira a pro­

feswrl' ·nna Regola, e v11ol ·uivere in concreto, per sempre, 

lo s11irito evangelico e lo spirito dell'Istituto. 

l'iiÌ l'esercizio degli atti di virtù, di fede, di carità, di 

v'ila r·un1.une, di osservnn:za dei voti sarà attivo e ricco d'a­

rno·n·. 11ih la vita spirituale individuale e dell'Istituto intero 

si fu m solida, luminosa, feconda e la sottomissione a Dio 

di /111/e noi stesse: corpo, anima, giudizio, volontà, cuore, 

tutto, t.utto si farà lihera e generosa. 

l'r·r aiutare le Suore ad impartire una formazione uni­

taria. sopra direttive uniche, ben controllate e sicure sulla 

bas1' della Regola c dello spirito dell'Istituto, abbiamo pen­

sato di tenere, nel prossimo mese di aprile, e precisamente 

dal 18 al 24 un Convegno 

pl'r Il' Maestre delle Novizie ed Assistenti delle neo- Pro­

j'l'ss(' di tutte le Nazioni in cui abbiamo Ispettorie. 

l're go pertanto le carissime I spettrici a voler disporre 

rJI'uaosarnent.e per tale partecipazione della Maestra del 

Nuniziato e dell'Assistente dell'Juniorato della propria Ispet­

luria. Possibilm.ente nessuna delle «elette» deve mancare; 

Il' prenotazioni si faranno alla Vicaria Generale, Madre Ca­

Tulina Novasconi entro il mese di marzo, affinchè ella possa 

prendere i necessari accordi con la Direttrice della Casa 
(; eneralizia. 

Approfitto, carissime Sorelle, dell'occasione per ripetervi 

l'augurio yià a voi fatto nella lettera di dicembre: « Pre­

ghiamo la Madonna affinchè aumenti in ciascuna la buona 
·volontà ». 

Nel Signore 

aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 
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sono contenta di poter riprendere, con questa mia, le conversazioni 
sulla necessità di formare il personale alla vita religiosa, e vi parlerò del 
Noviziato, riservandomi di continuare la trattazione anche nei mesi 
successivi, data l'importanza del soggetto. 

Durante il Noviziato la Maestra e le persone che collaborano alla for­
mazione delle Novizie devono continuare a promuovere l'esercizio delle 
virtù umane e cristiane, quali sono: la giustizia, il rispetto alla dignità 
altrui, la rettitudine di intenzione e di condotta; la lealtà e sincerità 
con se stesse e con il prossimo; la semplicità che evita giustificazioni 
inutili, doppiezze, raggiri, compromessi, il doppio gioco e ci fissa nella 
verità. Sua Santità Giovanni XXIII ci esorta ad « amare la verità, vivere 
la verità, fare la verità •. Ascoltiamolo! 

Il metodo da seguire nella formazione è quello unitario, graduale, 

personale che, rispettando le v~rtù umane e cristiane, si estende alle 
virtù proprie deUa vita religiosa, sulla base del « distacco • da tutto ciò 
che ci tiene lontane da Dio; del « rinnegamento » e della «rinuncia» 
generosa, leale, totalitaria da tntto ciò che ostacola in noi la « vita di 
Dio e la sna divina amicizia»; nella ricerca di ciò che ci fa nmili e fidn­
ciose nella sna assistenza. 

Solo l'amore incondizionato a Dio ha potere di sostenere l'anima de­
cisa di aderire a Lui come il « rinnegamento • esige; e - perchè no? -
forse anche di farle gnstare le dolcezze inenarrabili che Egli riserba ai 
suoi su questa terra. 

« Ascendere • senza lasciarsi abbattere da scoraggiamenti dannosi; 
armonizzare fra loro le virtù impegnative della vocazione senza presu­
mere. di se stesse; tendere a riportare vittoria sulle inclinazioni cattive 
o anche solo pericolose per conservarsi buone con tutte; ecco la ginna­
stica dello spirito che la vita religiosa ci offre in dono· e che le Novizie 
devono amare. 

Sorelle carissime, confido che tutte saremo persuase che il Noviziato 
dura tutta la Yita, in un· esercizio sostanzialmente generoso. La voca­
zione che è «parola divina», ed è come una rivelazione di «verità», 
non opera e non agisce se trova in noi il peccato; ma la grazia - conso-



liamoci - nonostante la nostra debolezza e fragilità, ci sostiene e riporta 
vittoria quando ci trova protese ed equilibrate nel gesto costante di 
attuare questa «divina parola •. 

I Santi ci insegnano a vivere per Dio. 
Il 2.1 marzo 1858 Don Bosco ebbe la gioia di un'udienza dal Sonmw 

Pontefice, Pio IX, e nell'otfrirglfi una copia delle Costituzioni, si sentì 
rivolgere la domanda: 

- Fra le scienze alle quali vi siete applicato, qual è quella che mag­
giormente vi è piaciuta? 

- Santo Padre - rispose Don Bosco - non sono molte le mie cogni­
zioni: quello però che maggiormente desidero si è conoscere Gesù Cro­
cifisso. 

Della nostra Santa è scritto: « Viveva di amore di Dio, di pietà, di 
Sacramenti con fervore e costanza corp.e persona confermata nel divino 
amore ... Ardeva dal desiderio di vedere la sua famiglia spirituale unita 
nel vincolo della carità ... Voleva che le sue figlie amassero Dio e odias­
sero il mondo, che lavorassero per Dio solo, e si facessero sante per 
piacere a Dio • (MAccoNo - Vita). 

Dice S. Francesco d~ Sales nel suo ,, Trattato delil'amor di Dio • che 
<<vi è una carità languida e una carità ardente, potente •. Sorelle, pcr­
mettetemi dell'e domande: Il nostro amore è fervido? La mediocrità ci 
fa paura? Ci fanno paura le esigenze del buon Dio? Diceva S. Alfonso 
de' Liguori ai suoi Religiosi: <<Vi raccomando di amare Gesù Cristo, 
perchè Egli ci ha scelti e ci ha chiamati da tutta l'eternità nella Con­
gregazione, per amarLo e farLo amare •. 

Per le anime 'leali conoscere il proprio dovere è volerlo. La deci­
sione irrevocabile d'amar Dio deve andare congiunta alla fermezza 
di rinunciare a tre grandi suoi nemici: il peccato, la tiepidezza, l'egoismo. 

Rinuncia al peccato. Diceva S. Teresa alle sue figlie: « Per amor di 
Dio, figlie mie, non lasciatevi andare a commettere peccati!. .. intendo 
i peccati commessi con avvertenza, ad occhi aperti... Il peccato veniale -
Dio ce ne preservi! - mi fa l'effetto di un peccato premeditato: è come 
se uno dicesse: «Signore, ancorchè la mia azione vi spiaccia, la faceio 
ugualmente. Sorelle, trovo che ciò è grave, molto grave» (Trattenimenti). 

... alla tiepidezza. L'amor di Dio è di precetto. Tntti siamo chiamati 
ad amar Dio « con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze •. 
Gesù si china in atto di ineffabile condiscendenza verso la fragilità 
che Lo invoca, sostiene la volontà di chi Lo supplica e vuollle trionfare 
della propria debolezza, ma vuole essere amato senza riserve, e predi­
lige il cnore magnanimo, non meschino, non gretto, nè volgare, pigro 
e stanco ... Non Gli abbiamo promesso di «tendere aUa perfezione •? 

•.. e all'egoismo. Durante il Noviziato la Maestra deve coltivare la 
generosità nelle figliuole, far sorgere occasione perchè manifestino le 
loro attitudini individuali: educarle alla riflessione, al raccoglimento, 
all'esame di coscienza, al sacrificio allegro, all'uso frequente di ora­
zioni- giaculatorie. Deve sollecitare la buona volontà di ognuna a com­
battere «l'amor proprio •, a non dargli tregua, a spogliarsene ad ogni 
costo. 

L'adempimento dei doveri del « propl'io stato» è esercizio d'amor 
di Dio. 

Le Novizie devono esercitarsi neU'adempimento dei moveri del pro­
prio stato: lavoro, vita comune, relazioni fra Superiore e Sorelle, e nella 
pratica delle virtù oggetto dei Voti religiosi, sicure che tutto ciò è vo­
lontà di Dio, e quindi atto continuo di amore. 

La vita religiosa esige l'abbandono della ,, mentalità. bor;ghese, 
laica, per l'acquisto di 11na <<mentalità • evangelica che attua la carità, 
osservando le Regole e la tradizione del proprio Istituto, ed esse, le 
Novizie, devono amare questo lavorio interiore che le pone nella' pos­
sibilità di conoscersi lealmente, coraggiosamente nelle prop,rie attitu­
dini, tendenze, capricci, vanità, individualismi, abitndini cattive, e nella 
condizione di « spogliarsi • di quanto ostacola in esse l'azione di Dio 
e il compimento della sua santa volontà. E le aiuta a controllarsi, nmi­
liarsi, porsi in adorazione davanti a Lui come fece il cieco nato; o in 
atto di supplica come fece il lebbroso; accogliere i suoi insegnamenti e 
rendeTli concreti in atti continui di amore nella « osservanza • esatta e 
puntuale. 

«Conoscersi • :non è facile, come non è facile volere la ,, verità. e 
vivere per amore. L'episodio evangelico di S. Pietro: «Pietro, mi ami 
tu? • ci rivela che il buon Dio vuole da ciascuno una risposta personale 
alla chiamata personale che Egli ci ha fatto. S. Giovanni, nel suo Van­
gelo identifica l'amore con la fede << ... si vive nella luce perchè si ama 
la luce». 

Dice l'Imitazione di Cristo: «Tu, dunque, figliuolo, non andare die­
tro ai tuoi appetiti sregolati e non seguire le tue naturali inclinazioni... 
Se vuoi provare un vero gaudio e sentire pienamente le mie consola­
zioni sappi che le avrai se saprai disprezzare le cose del mondo e di­
staccarti da tutti i diletti di quaggiù ... Non vi giungerai al principio 
senza alcuna tristezza e faticoso combattimento ... ; la carne ricalcitrerà, 
ma sarà tenuta a freno dal fervore dello spirito ... Infiammati di sdegno 
contro te stesso e non tollerare che viva in te l'orgoglio » • 

Le parole dolcissime di Gesù (Imitazione di Cristo) «L'occhio mio 
ti guarda con pietà, perchè l'anima tua è stata preziosa innanzi a me ... » 

sono consolantissime al cnore di chi ama e ha scelto ,liberamente 
la croce e la penitenza. 

Ogni istruzione che si imparte nel Noviziato deve proporsi di illn-



minare l'anima sul dono di cui è stata oggetto da parte di Dio, e sul­
l'obbligo personale di corrispondenza. Durante il Noviziato tutti, Con­
fessore e Suo·re, devono collaborare affinchè ognuna, a seconda de'Ue 
proprie possibilità di mente, di cuore, di voLontà conosca la necess:ità 
e la misura di questa personale corrispondenza e si persuada ad attuarla. 

Il Confessore illumina la penitente e le dona consiglio, tla Maesttm 
l'istruisce, l'orienta nell'azione e le Assistenti, unite alla Maestra, la 
indirizzano, così come fa l'insegnante col proprio allievo. Quando il 
bambino incomincia a leggere e a scrivere la maestra lo previene e lo 
segue, ·lo soccorrre pian pianino con devoto rispetto, con bontà e solle­
citudine, con incoraggiamento opportuno, affinchè confidi e si doni 
coraggio anche se incontra difficoltà e ostacoli. 

Mi torna consolante riportare dal MAccoNo - Suor Teresa Valsè Pan­
tellini - il seguente dialogo avvenuto tra Mons. G. Marenco e 'Teresa: 

- Pensi che docvrà lacvorare sempre e docvrà sempre obbedire, docvrà 
condurre una evita tutta di sacrificio. 

È quello che cvoglio io. 
- Badi; è facile dire che si cvuole tutto questo, ma l'assicuro che 

è poi difficile praticarlo. 
Teresa sorrise d'un sorriso semplice, ingenuo, poi rispose: 
- Le so tutte queste cose, ma il Signore che mi ama mi aiuterà. 
Mons. Marenco passò allora a parlarle del mondo ... 
- No, no - rispose Teresa con cvicvacità e fermezza - non è questo 

che Dio cvuole da me: Dio mi chiama alla vita religiosa. 
Allora il Superiore Salesiano le prospettò la evita di apostolato che 

acvrebbe potuto cvicvere nel mondo. 
- Ma non è questa la mia evocazione ... Sono chiamata ad essere 

Suora di Don Bosco ... ; la prego di non propormene alcun'altra, perchè 
sento di essere chiamata ad essere Suora di Don Bosco con le Figlie di 
Maria Ausiliatrice... Saprò adattarmi a tutto... appunto perchè nell'I­
stituto cvi sono sacrifici e disagi, cvoglio entrare dalle Figlie di Maria 
Ausiliatrice. 

In altra mia parlerò deZl'amore che ci deve stringere all'Istituto, 
della confidenza filiale che deve unirei alle Superiore, ma vi dico su­
bito, carissime Sorelle, che le virtù di obbedienza, di distacco, di « os­
servanza dei doveri del prp.prio stato » sono tutte importanti; e 'che è 
doveroso nell'esercizio della vita fra Sore.Ue, evitare di rompere la carità 
e la pace, e di conservare freddezze, malumori, o peggio sfogarsi in la­
gnanze. 

Riassumendo. Una buona formazione deve CD1?,durre la Novizia a: 

a) dare prova rassicurante di amore e fedeltà concreta alla Rego·la, 
all'obbedienza, alla carità fraterna, alla pietà; 

b) dare prova di buon carattere nell'esercizio della virtù, nella riforma 
di se stessa, nella convivenza fra sorelle e allieve; 

c) sapersi adattare all'ambiente, alle persone, vivere la vita in comune 
in allegria, in carità dolce, paziente, benigna come dice Don Bosco, 
usando le parole di S. Paolo; 

d) impavare a vigilare e ad equilibrare il proprio cuore in fatto di an­
tipatie e simpatie per tenerlo « fisso in Dio ». Il comando di Gesù 
benedetto è: « amatevi come io vi ho amati •; 

e) dare pt·ova di apertura di mente, di cuore e di filiale confidenza ver­
so le Superiore per averne consiglio e aiuto pratico. 

Prego le Superiore e Maestre di Noviziato a volersi esaminare su 
quanto viene prescritto per il Noviziato nelle Costituzioni, Titolo V, 
dall'art. 22 all'art. 30; nell'Aggiunta al Manuale, Capo III, da pag. 25 a 
pag. 48; nel.l'Organico, Capitolo II, da pag. 23 a pag. 32. 

Comunicazioni. Devo comunicarvi, carissime Sorelle, una delibera­
zione di Consiglio presa ultimamente nei riguardi del Brasile Nord. Ab­
biamo «deliberato» di staccare dall'Ispettoria di • Maria Ausiliatrice • 
10 Case di Missione e 3 di territorio civile e costituire una nuova Ispet­
toria intitolata a «Laura Vicuna » con sede in Manaus. La divisione si 
rese necessaria, non per il numer•o delle Case, ma per la distanz.a in 
cui si trovano quelle di Missione rispetto alla sede ispettoriale. Attual­
mente l'Ispettrice quando si reca in visita deve stare assente da Recite 
qualche mese . .Facciamo voti che l'lspettoria missionaria brasiliana 
qbbia buone vocazioni e aiuti finanziari adeguati alle sue necessità e 

al suo sviluppo. 
Presento le mie materne compiacenze a tutte: alle carissime Ispet­

trici, Direttrici e Suore, ai generosi bimbi dell'Asilo, alle oratoriane, al•te 
allieve e a tutte le iscritte all'Apostolato dell'Innocenza per l'obolo ge­
neroso donato a~le Missioni. Gesù benedetto sorrida generosamente a 
ciascuna e Maria Ausiliatrice benedica con materno cuore la piccola 
privazione compiuta per aiutare la diffusione del suo Regno di amore. 

Ringrazio anche per le «Borse missionarie » che ci _aiutan_o nell? 
sforzo della preparazione del personale all'Istituto. .Faccw votz che tl 
numero delle generose missionarie e deMe offerenti aumenti sempre 
più ... a gloria del buon Dio. 

Pregate per me che vi ho presenti ognuna nella mia povera pre­

ghiera. 

Aff:ma Madrr. 
Sr. ANGELA VESPA 



Negli ultimi mesi dello scorso anno abbiamo visto partire in più 
riprese, molte care Sorelle Missionarie, verso le più lontane e diverse 
destinazioni. 

Molte, se gu,ardiamo al numero complessivo: troppo poche se consi­
deriamo i bisogni dei singoli luoghi dove furono mandate e le continue, 
pressanti e commoventi richieste che giungono alla nostra veneratissi­
ma Madre. 

Il problema missionario è un grande problema della Chiesa, che ha 
occupato e preoccupato i Pontefici specialmente di questi ultimi tempi; 
ma è anche un grande problema del nostro Istituto che, nella Chiesa, 
ha il compito di aiutare a catechizzare le anime giovanili che vivono 
nelle tenebre dell'errore. 

Il nostro Istituto, carne la Congregazione Salesiana, è nato missio­
nario, tant'è vero che si è trapiantato fin dalle st~e origini, in America, 
vivente ancora la nostra Santa Madre Maria Mazzarello. 

L'idea missionaria è, quindi, legata alla nostra stessa vocazione di 
Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Nessuna di noi, perciò, anche se non avrà mai la fortuna di andare 
in missione, può disinteressarsi delle missioni e dell'ideale missionario! 

Non può disinteressarsene neUa sua preghiera, nelle sue offerte, nei 
suoi sacrifici e, sopra tutto, nel suo apostolato. 

Da vere Figlie di Maria Ausiliatrice dobbiamo sentire il problema 
missionario e farlo sentire dalle nostre figliuole, daUe nostre aspiranti, 
dalle nostre novizie. 

È un dovere di vocazione, ho detto, quindi un dovere specifico, seb­
bene sia già radicalmente un dovere cristiano, come figlie della Chiesa 
e come cresimate. 

Il Servo di Dio Don Filippo Rinaldi, nelle sue preziose circolari, 
ricche di tanta sapienza soprannaturale, insiste molto perchè si desti 
nelle anime che ci circondano, l'ideale missionario. 

Egli, come vl nostro Padre S. Giovanni Bosco, come la ~ostra San~a 
Madre Maria Mazzarello e tutte le nostre venerate Supenore, vede m 
ciò un mezzo anche di miglioramento e di santificazione personale. 

'Ecco la sua parola: «Io sono convinto che la coltivazione di questo 
spirito rido~da principalmente a beneficio degli alunni medesimi es­
sendo questo uno dei mezzi più efficaci per formare il loro cuore ad 
affetti elevati e santi, un mezzo che li distoglie dai sentimentalismi mor­
bosi, tanto comuni a quell'età, un mezzo che ricorda loro la realtà della 
vita e le miserie di questo mondo, fa loro apprezzare il bene di essere 
nati in un paese cattolico, nella luce e nella civiltà del Vangelo, e li 
anima cosl, a corrispondere a questa segnalata grazia del Signore, con 
una vita veramente cristiana. 

I fatti lo dimostrano, giacchè nelle Case ove più si parla di missioni, 
regna tra gli alunni una pietà più sentita e solida, una maggior disci­
plina e osservanza del Regolamento. 

Serve, infine, mirabilmente, l'idea missionaria, a rafforzare la nostra 
fede e a farla stimare dagli stessi non credenti, per il generoso disin­
teresse che vi risplende e per il valido concorso che essa dà alla civi­
lizzazione dei popoli selvaggi». 

Questa idea, poi, è quella che più facilmente suscita le vocazioni, le 
conse?Wa e le accende di santo fervore e zelo. 

Lo dice ancora lo stesso santo Superiore in una calda esor:tazio'me 
fatta per l'anno giubilare delle Missioni Salesiane: 

« .•. continuate a coltivare questo spirito missionario negli Ospizi, 
nei Collegi, negli Oratori festivi: eccellenti sono i frutti che se ne rica­
vano. Oltre all'aiuto materiale, pur tanto necessario, che esso procura 
alle nostre missioni, si suscitano e si maturano in tal modo, numerose 
vocazioni salesiane, che, a suo tempo, daranno alla nostra Società, nuo­
ve schiere di operai evangelici volonterosi e pieni di zelo per la sal­
vezza delle anime». 

E le vocazioni che nascono dall'ideale missionario hanno un tal 
crisma di generosità, che le rende più fervorose nella pietà, più pronte 
al sacrificio, più aperte al bene, più stabili e fedeli! 

Vorrei esortarvi, perciò, carissime Sorelle, a impegnarvi, quest'an­
no, in una santa campagna missionaria. A ve te molti mezzi a vostra di­
sposizione: altri ve U potrà suggerire il vostro zelo e la vostra aposto­
lica iniziativa. 

Io ve ne propongo soltanto alcuni e li raccomando caldamente a 
quante lavorano fra la gioventù negli Oratori, nelle Scuole, nei Collegi, 
come nelle Case di formazione: Aspirantati e Noviziati. 

Anzitutto, proponetevi di prendere a tema di conversazione nelle 
ricreazioni, questo problema, pa11tendo magari dai fatti del giorno: i 
movimenti dei popoli dell'Africa, ad esempio, o da qualche episodio 
aneddoto o fatto raccontato sul «Notiziario» o su «Gioventù Missiona­
ria». Parlate di qualche nostra eroica missionaria, del suo zelo, della 
sua generosità, dei suoi sacrifici, delle sue gioie apostoliche: leggete la 
raccolta delle biografie delle nostre Sorelle, attingete alle biografie mis­
sionarie di Madre Angela Vallese, di Suor Teresa Gedda ecc ... 

Le Direttrlci ne facciano oggetto di conferenzine, di « buone notti». 
Le insegnanti, nella scuola, non lascino, quando l'opportunità si offre, 
di aprire le anime delle alunne sul problema e sul mondo missionario 
e destare amore verso le missioni affidate alle Figlie di Maria Ausilia­
trice. 

Così, ad esempio, insegnando la Religione, quanti richiami si possono 
fare: ma anche insegnando la Storia, la Geografia ... Perchè, descrivendo 
un Paese studiando un Continente, una Nazione, un Popolo non pro­
spettare ~nche la situazione religiosa e non far sentire i gravi problemi 
che vi sono legati? Perchè non lanciare uno di quegli interrogativi che 
fanno breccia nelle anime, le fanno pensare e le conducono, non rare 
volte, a delle risoluzioni generose? 



La parola di un'insegnante nella scuola è sempre ascoltata con mag­
gior interesse e seguita con più fiducia! 

Cos~ si potranno anche organizzare • fest e missionarie •, • giornate 
delle missioni • , con accademie o bozzetti o drammi missionari. 

Anche nei Collegi e negli Oratori, ma sopra tutto negli Aspirantati 
e nei Noviziati, si potrebbero preparare • Congressini • o • Convegni • 
missio11,ari, impegna11,do 11,ello studio e neUo svolgimento dei temi le 
stesse Aspiranti e Novizie o le stesse ragazze. 

Gli argomenti di studio e di trattazione possono essere molteplici. 
Questi, ad esempio: 

- il dov ere di considerare come propri gli interessi della Chiesa e 
di concorrere alla dilatazione del Regno di Cristo. 

- il dovere di 'Vivere ed attuare la crociata missionaria cominciata 
da Don Bosco nell'Istituto e continuata fino ad oggi. 

- il prezioso contributo che l'educazio11,e missionaria porta alla for­
mazione religiosa della gioventù, alla sua cultura inteUettuale, alla sua 
preparazione alla vita. 

- i mezzi con i quali ognuna può e deve aiutare e perfezionare in 
sè così importante educazione. 

_ lo studio di una particolare missione affidata alle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, del lavoro compiuto dai missionari e dalle missionarie an­
che in regioni ove le Figlie di Maria Ausiliatrice non vi sono. 

- qualche figura di missionaria. 

Io credo che, questi mezzi attuati, saranno efficaci per una maggiore 
crnnpTensione del problema e dell'ideale missionario e varranno a far 
nascere e a consolidare delle belle vocazio11,i missionarie. 

Lavorando i11, questo modo, tutte risp01?,deremo meglio alla nostra 
vocazione che è anche vocazione missionaria, lavoreremo '' in unum » 

con le nostre generose SMelle ef!ettivame11,te missionarie e cast ci meri­
teremo con loro, la corona delle corone: la corona missionaria! 

Pregate anche per me che vi sono 

aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Ope r a S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 443 
Torino, 24 marzo 1961 

quando converso con voi, carissime SoreUe, vi sento tutte 
viciine, presenti alla mia anima e presenti in questo «Centro 
benedetto» dove la 1VIadonna facendosi Madre e Maestra al 
Santo Fondator-e, ha operate, per i RR. Salesiani e per noi, mera­
vir;lie imponenti . 

Nella lettera di febbmio vi dicevo che dobbiamo rifuggire la 
« mediocrità », esercitare il « dista<~co » , la «rinuncia»; essere 
anime ferventi, « tendere alla perfezione », desiderarla con tutte 
le nostre forze. Ora vi dico: Teniamo, Sorelle carissime, lo sguar­
do fisso in Gesù benedetto e in Maria SS.ma sempre, e cerchiamo 
di imitarli, di farli conoscere ed amare. 

Domandava un giorno S. Francesco di Sales alle sue Religiose: 
« Perchè siete entrate in Religione? P er amare Dio? No! Per 
amarlo meglio! ». Figlie mie, desiderate ardentemente di "vi­
vere solo per Dio , - raccomandava S. Teresa alle sue figlie -
tutto il nostro bene viene di qui. Quando un desiderio di amore 
intenso ed immenso eccita la nostra volontà all'azione, allora 
tutta la nostra vita si fa un " Sursum corda" ». 

Infa tti un desiderio ardente desta la risoluzione del volere e 
la decisione dell'agire, vertice della buona volontà; ma - atten­
zione Sorelle! - per noi «anime consacrate», l'azione deve muo­
versi nell'obhedienza e nell'osservanza della Regola. 

S. Margherita Alacoqu.e ci ammaestra così: «Le Religiose in­
gannano se stesse e si allontanano da me- è Gesù che parla­
quando pensano di trovarmi in una via diversa da quella di 
un'esatta osservanza della propria Regola» (GAUTHJER - Vita di 
S. Margherita Alacoque). 

Fiducia in Dio - Esercizio di abnegazione. - Ognuna di noi, 
certo ha presente e cerca di mantenere la promessa fatta nel­
l'atto della professione •• prometto di aspirare alla santificazione 
propria »; tt[ttavia il progresso nella virtù non è uguale per 
tutte, nè nniforme. Ognuna migliora in proporzione del suo spi­
rito di mortifi.cazione e di sacrificio, e della personale sua corri-



spondenza alla grazia, che le vieta di concedersi soste inutili, o 
di dire: « ora basta! ». 

Arrestarsi vuol diTe cominciare a decadere, e decadere è mo­
rire; è il tradimento! 

Attenzione, Sorelle carissime, alla « mentalità » e ai « punti 
di vista » individuali! Ostacolano sovente la sottomissione al con­
siglio delle Superiore; creano disagi penosi nelle Sorelle e por­
tano chi li coltiva fuori della carità e della Regola. 

Dobbiamo ancora persuaderei, SoTelle carissime, che il « rin­
negamento », il « distacco », la «rinuncia» sono «doveri di 
stato» che dobbiamo praticare senza sosta, ovunque, sempre, 
fino alla morte. Lo esige la corrispondenza alla «vocazione», lo 
esige l'« osservanza dei voti», della «carità», della «vita co­
mune». 

Dire: «Fanno tutte così! », « Se tutte lo fanno posso farlo 
anch'io», è mancanza di consapevolezza dei nostri obblighi. Non 
abbiamo forse la cosciénza e la Regola per guida? Perchè voglia­
mo sottrarci all'azione della grazia, e metterei sotto quella della 
natura? Nei momenti di burrasca, di pigrizia, compiamo il rin­
negamento necessario, ricorriamo fiduciose alla preghiera: 
«Bisogna pregare con molta confidenza; chi prega e ricorre ai 
mezzi necessari, ottiene tutto » dice S. Alfonso de' Liguori. 

La promessa che abbiamo fatto o vogliamo fare di «aspirare 
alla santijicazione », esige è vero « distacco » e una lotta senza 
tregua contro il proprio «io»; esige anche coraggio, a volte 
eroismo per la potatnra senza pietà che dobbiamo operare sul­
l'orgoglio, sull'amor proprio, su mille piccole passioni. Ma quan­
do un'anima è decisa di conquistare la vetta della virtù, ci arriva. 
Non bisogna dire mai: «è troppo difficile!», «troppo duro », 

«non posso andare contro corrente!», «è meglio che mi arren­
da!» no. L'anima volitiva sa di poter superare l'ostacolo con 
l'aiuto della preghiera; sa che Gesù Eucaristia, la Madonna sono 
misericordiosi; sa che i Santi invocati prestano mano amichevole 
a chi li invoca, deciso di sostituire gradualmente la Volontà divina 
alla propria volontà fiacca e malata, e spera! 

Sorelle carissime, nelle cad,ute umiliamoci sì, ma confidiamo 
sempre; la vittoria verrà ... ! la prova cesserà. Nella tentazione o 
nella ribellione personale ci sia dolce conforto rifugiarci ai piedi 
di Gesù Crocifisso e sotto il manto della Madonna. In Croce Gesù 
ci ha viste pentite ai suoi piedi, abbracciate alla sua Croce ed ha 
pregato per noi. La sua preghiera di Redentore è perennemente 
viva anche oggi davanti al Padre Celeste. 

Accettare - Educhiamoci ad accettare, senza scoraggiamenti 
le miserie personali, causa inevitabile di umiliazioni davanti alle 

Sorelle; la santità, è vero, non è conquista facile, ma è possibile 
anche alle poverelle che accettano, in amore, la propria povertà 
spirituale. Il Signore ci chiama tutte alla perfezione: « Siate per­
fetti come è perfetto il Padre mio»; ma a ciascuna ha assegnato 
il suo posto. La preghiera ben fatta bntcerà lentamente sì, ma 
con sicurezza le nostre miserie, a patto che ci facciamo piccOLe: 
« Se non diventate come bambini, non entrerete nel regno dei 
Cieli. Chi pertanto si farà piccolo come questo fanciullo, quegli 
è il più grande nel regno dei Cieli. Perciò chi è tra voi il minore, 
quegli è il più grande» (MT. 18, l- 5; Mc. 9, 32- 36; Le. 9, 46- 48). 

Fortezza - Invochiamo il dono della fortezza dal cuore mater­
no di Maria, la nostra Madre Celeste. Ella sofferse nel suo cuore 
un dolore sconfinato, ma seppe custodirlo per sè. Noi desideria­
mo forse compatimento anche per una puntura di spillo. Abituia­
moci a nascondere alle Sorelle le piccole pene e contrarietà ine­
vitabili e ad accettarle come penitenze necessarie. Sorridiamo be­
nevoli sempre a tutte; è doveroso sorridere a chi ci lavora accan­
to, rendere felice chi si sacrifica per noi! 

Vi sono mamme eroiche che sopportano con elevatezza e di­
gnità sofferenze inaudit1e, avendo come testimonio del loro sof­
frire soltanto un Crocifisso. E noi saremo meno generose di loro? 
Non possiamo imitare Gesù benedetto, nè santificarci senza 
accettare i sorpassi e le prove della vita. 

Pietà salesiana - La pietà salesiana ha la caratteristica della 
semplicità, dell'umiltà, e della confidenza. Le pratiche di pietà 
di Regola sono da farsi tutte in comune, con punttwlità ed esat­
tezza, e hanno forrrwle ed orario a cui dobbiarno essere fedeli. 
I nostri Regolamenti poi contemplano anche la preghiera indi­
viduale e ci esortano a fare molto uso di orazioni giaculatorie, 
di aspirazioni devote durante il lavoro, di visite particolari a 
Gesù Sacramentato, a Maria SS.ma, a S. Giuseppe, ai nostri 
Santi. Ci consigliano anche di coltivare, con brevi letture indi'­
vid'Luzli giornaliere, il nostro bisogno di elevazione al buon Dio. 
Restimno fedeli. Il « libro delle preghiere » ad uso delle F. M. A. 
sia il nostro « vade mecum » più caro e benedetto, ove trovia­
mo quanto la nostra pietà desidera in circostanze ordinarie e 
Ricorrenze liturgiche speciali. 

Dice il Servo di Dio Don Filippo Rinaldi parlando della 
pietà del Santo Fondatore: «Don Bosco si prefisse di seguire 
Nostro Signor Gesù Cristo come visse nei 33 anni della Sua vita 
mortale. Lo seguì a Betlemme, a Nazareth, in Egitto, poi per la 
Galilea, la Samaria e la Giudea; lo vide unito col Padre nel pen­
siero, nel cuore, nella parola e nella santità di vita, e nel mede-



simo tempo lo vide lavorare nel laboratorio, poi nella predica­
zione, curare gli ammalati e darsi a tutti, senza mai trascurare 
la Gloria di Dio e il lavoro per le anime e per gli uomini. 
Questa è l'ascetica di Don Bosco, questa dev'essere la vita reli­
giosa salesiana. Noi non diremo mai abbastanza per farla inten­
dere ai Novizi, perchè, se ben si considera, tutto si riduce a que­
sto: " unione con Dio e lavoro indefesso ,. Il lavoro non deve 
essere che il risultato naturale dell'unione e dell'amore a Dio » 
(TERRONE- Prefazione al libro: Il Novizio). 

E ancora parlando ai Maestri dei Novizi dice: « Abbiamo 
bisogno che i Novizi vengano aiutati a "distaccarsi, non solo 
a parole, ma realmente da se stessi, dai beni della terra, siano 
educati a praticare l'umiltà, la mortificazione e il sacrificio 
seguendo lo spirito di Don Bosco. Abbiamo bisogno che siano 
nutriti di una pietà soda, congiunta alla spigliatezza indispen­
sabile per esercitare il nostro apostolato in mezzo alla gioventù ». 

L'ascetica salesiana è amor di Dio che si esplica nello zelo 
che irradia fid1tcia, e conq·uista la gioventù atttwndo, nella con­
vivenza religiosa, l'invito che ci fa Gesù benedetto: « Imparate 
da me che sono dolce e mansueto di cuore». 

«Vorrei che instillaste nel cuore di tutte coteste care Sorelle 
l'amore alla pietà, al sacrificio, al disprezzo di se stesse e un 
assoluto distacco dalla propria volontà)) (MADRE MAZZARELLO 

- lettera a Suor Vallese - 22 luglio 1879). 

Pericoli possibili - Come sorpassar li - N e i Noviziati, partico­
larmente numerosi e nelle grandi Comunità, la formazione 
della volontà e del senso di responsabilità incontra sovente 
inciampo nella superficialità delle persone da formare. Si trova 
infatti: 

chi si lascia trascinare dalla forza delle altre nel comp·imento 
degli atti comuni, nell'osservanza, nello studio; chi cioè non 
agisce per impu,lso interiore, nè dona l'adesione della mente, 
del volere agli atti che compie; 

chi perde di vista la vita faticosa e impegnativa che forse ha 
vissuta o c h e altri vive al di f1tori dell'Istituto e si culla in 
futilità, in bisogni fittizzi a cui purtroppo dà il nome di ne­
cessità, mentre non sono che mondanità; 

chi osserva la Regola nella sua forma esteriore e trova modo 
di conciliare tale osservanza con la pigrizia, la mediocrità, il 
faticare «meno che può ))' chiamando i sintomi inevitabili 
della stanchezza col nome di incomodi di salute, che presenta 
alle Superiore come sintomi di malattia; 

chi è «suscettibile)) all'eccesso, per amor proprio, o per 
insincerità, per cui « g1wi a chi la tocca»! e si fa sempre più 
chiusa. 

La Maestra, deve con delicato rispetto verso le Novizie, e 
con tratto materno seg1dre, aiutare le bisognose a pensare, a ri­
flettere, a giudicare a «farsi mature». Seguire ognuna nella ri­
creazione, nei momenti liberi- e non soltanto nei colloqui indi­
viduali come purtroppo si fa - per aiutarla a convincersi che 
la virtù è personale, l'osservanza obbligo personale, che la 
volontà in 1tna religiosa deve setnpre essere in atto per adem­
piere qtwnto viene proposto in sottomissione ed amore. 

Tutte le Novizie devono ammettere, che Superiore e Sorelle 
conoscano le proprie mancanze; farsi docili all'azione della 
Grazia, al consiglio di chi la dirige, per arrivare a conoscere quali 
delle loro personali mancanze derivano dal carattere (voglie, 
preferenze, indolenze, comodità); e quali dal proprio tempera­
mento (inclinazi.oni, tendenze ecc.), per prevenirle, tali man­
canze, con vigilanza serena, o per frenarle, e rinnegarle. Solo 
così arriveranno ad acquistare la maturità o serietà interiore, 
necessaria alla ·uita religiosa; ad ascoltare con fedeltà « la pro­
pria coscienza)) che è «eco)) sublime, sebbene tenue, della stessa 
voce di Dio, comprendere in profondità il proprio dovere. 

Lavoro- Il lavoro a cui dobbiamo attendere nelle Case è grave, 
sempre molto impegnativo, perciò le Novizie devono educarsi 
a capire tale lavoro, a volerlo disimpegnare con senso di respon­
sabilità, a sottomettersi per esem.Lirlo diligentemente anche alle 
autorità non di primo piano, quali sono le Consigliere, le Suore 
anziane, le Capo 1tfficio, come è prescritto e come ci hanno dato 
esempio le nostre Sante. 

Siamo povere e come tali dobbiamo guadag_narci giorznal­
mente il pane; si~mo religiose e come tali dobbiamo eseguire il 
lavaTo con spiTito di fede, 'Umiltà, docilità, sotto la direzione di 
chi ne ha la direzione, in alacrità ed allegTia e trasformarlo in 
preghiera. 

Le opere sono la realizzazione di un Istituto; tutte dobbiamo 
amare il lavoro che ci viene assegnato ed eseguirlo con dedizione 
senza misura, come ci ammaestra la nostra tradizione, come han­
no fatto tu.tte le prime Sorelle e q1wlle che sono partite per terre 
lontane. Esse non si sono risparmiate mai e sono state generose 
nell'accettare i dolci pesi offerti loro dall'obbedienza. Madre 
Mazzarello ha lavorato con intensità d'amore e di intelligenza 
sempre, non ha mai disgiunto dalla stw maternità l'energia di 
nn volere che mira al bene. Amava Dio, la verità vissuta, l'Isti-



tut o e non ha mai accettato il « quieto vivere ». Dice ad una N o­
vizia guardandola negli occhi: «Stasera per riparare bacerai i 
piedi a quella Suora». La Nm-"izia lotta, mwl obbedire, ma non 
nasconde alla M ad re la propria ripugnanza. « Occorre farlo per 
amore di Gesù. Ti aiuterò ». Ecco la risposta. 

Formabilità delle Novizie - Ecco dei criteri basilari per giu­
dicare sulla possibile forrn.azione e ammissibilità ai voti. 

La vita religiosa salesiana ci obbliga di « tendere alla per­
fezione>>, La perfezione esige che si eviti il male, ma esige anche 
si eserciti la virtù e il più perfettamente possibile. 

Offre pratiche di pietà in comune che dobbiamo amare 
e praticare con retta intenzione, fedeltà e grande fede; 
devozioni basilari: Gesù Sacrarnentato, M aria A·usiliatrice, il 
Papa, che dobbiamo coltivare in noi e nelle alunne; 
una vita comune che dobbiamo accettare « toto corde » in 
tutta la s11a estensione, e nei suoi particolari di prescrizioni 
e tradizioni senza « riserve >> con grande amore. 

Chi vuol corrispondere alla vocazione infine deve: 
pers1wdersi che il «distacco», la «rinuncia>>, lo «spirito di 
sacrificio>>, il «lavoro» sono le sorgenti della nostra intima 
felicità; 

- imitare la Madonna. Essa fu umile e sottomessa a tutte le 
Autorità. Il « fiat >> c h e ha pronunciato di obbedienza all'A n­
nunciazione fu anche un « fiat » di pazienza, 1Ln « fiat >> di 
confidenza vissuto in intensità di amore. 

Chiudo con una esortazione della compianta Madre Linda 
sempre presente al mio pensiero: «Come seguaci di Nostro 
Signore, siamo figlie della luce e della verità, come tali, dobbia­
mo operare nella luce di Dio; senza lo splendore della purezza 
e la santità della vita interiore, la fede è sterile e sono inutili le 
pratiche religiose>> (Circolare - Pasqu.a 1957). 

Santifichiamoci, carissime Sor-elle, nell'adempimento gene­
generoso dei nostri quotidiani doveri. 

Buona Pasqua! Vogliate pregare per me che vi sono 

Aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

N. B. - È sottinteso che la nuova invocazione: <<Benedetto il Suo Prezio­
sissimo Sangue,, inserita per decreto della Sacra Congregazione 
dei Riti del 12 ottobre u. s. nelle lodi in riparazione delle 
bestemmie, deve essere pure aggiunta nelle stesse preghiere 
che recitiamo durante la Visita al SS. Sacramento. 

Nelle nostre Case, siano Scuole o Collegi od Oratori, la 
Direttrice secondo l'art. 291 delle Costituzioni «deve aver cura 
di tutto l'andamento morale, materiale e scolastico». 

Naturalmente non pu.ò fare tutto da sola ed ha perciò le sue 
collaboratrici che sono tntte le Suore della Casa: Consigliere, 
Econome, Insegnanti, Assistenti, ecc. ecc. 

Ne segu.e la necessità di un lavoro compiuto in cordiale, fat­
tivo accordo, in religiosa unione di spiriti, in attenta e vigilante 
collaborazione. Collaborazione che accetta e consiglia, sottopone 
ed attua fedelmente, disposta al sacrificio sereno deUe proprie 
vedute, che ama il lavoro noto soltanto agli occhi di Dio e rifug­
ge da ogni rarmiro per emergere, come da una malintesa mode­
stia per rimanere nell'ombra comoda e tranquilla. 

L'art. :u 7 del Manuale -Regolamenti parlando delle Maestre 
di classe afferma: «Non dimenticheranno mai che alla buona 
riuscita dl•lb loro opera educativa, è indispensabile unità di 
giudizio e di metodo, e che la troppa indulgenza nelle une e la 
tropp<l st•veritù nelle altre, disorienta le alunne e le induce a 
fare confronti dannosi». 

Ne l'unseyuc anche per le Insegnanti l'impegno di tenersi in 
streUa c fraterna collaborazione fra di loro, afjinchè l'esperienza 
dell'u1w yioiJi alle altre e le difficoltà siano studiate e risolte con 
wniforwilù 1h criter-i e consapevole gradualità di apprezzamenti. 

1111 s1·ol!Jresca è una pur nella varietà delle materie d'insegna­
meri.lo (' l{nindi delle Insegnanti; l'impegno educativo è comune 
a tn/11· rnrr ancndo ognuna attitudini diverse e diverse capacità. 

« Tu Ul' insieme facciamo tutto>> so leva dire la nostra caris­
sinw. ll1 o dr l' !linda, volendo con ciò richiamare ad un tempo sia 
la comum· responsabilità e sia il comune merito nell'andamento 
regolorc di una Scuola o di un Collegio, di una Casa in genere. 

Non si dica: «Sono in pieno accor-do con t1Ltte, Superiore e 
Sorelle. JN'rl'lll~ seu1w la mia strada, sto al mio posto e mi faccio 
i fal/.i miei», ma piu.tt.osto: «Vivo in pace con tutte, perchè 
lo voglio c mi smw pr-oposta di cerca:re Dio in tutto e so dimen­
tico:rw i Jwr Il' mie Sorelle e porgo aiuto nel momento opportuno 
senza illlfiorre il mio p1Lnto di vista e so ritirarmi per dare il 
passo oUI' al/re mentre le sostengo nel lavoro e nella fatica, come 
fa l' O('(fl/a per le navi: si lascia fendere perchè passino e si rac-
coglie sul>ito dopo per sostenerle ». · 

Una Sorella per le s1w qualità di natu.ra o di grazia tiene 
senza sforzo la disciplina, mentre un'altra stenta e non ci riesce. 
Che farà la prima? Sentirà l'impegno di adoperare il suo natu­
rale prestigio sulle alunne per sostenere e ai1Ltare la Sorella me­
no capace. 



Un'alunna, o per naturale riuscita o per affetto all'Insegnante, 
studia con amore e profitto una materia e trascura le altre: l'In­
segnante della materia preferita si farà un caro dovere di fami­
glia nell'esortare l'altmna alla diligenza e allo studio di tutte le 
materie sia per educarne la volontà e sia per procurare alle So­
relle la soddisfazione di una corrispondenza alle loro fatiche. 

Possiamo contimwre nell'esemplificazione? In una Casa, oltre 
alla Scuola, ci sono altre attività che, l ungi dall'essere marginali, 
sono complementari al lavoro scolastico - educativo. Queste atti­
vità esigono lavoro, occ?Jpano le ahmne, presentano nei vari pe­
riodi dell'anno momenti ?Jari di impegno o di responsabilità. 

Saranno le Pie Associazioni Giovanili, le varie Giornate 
celebrative, le attività Buona Stampa, le iniziative missionarie, 
i! canto, il gioco, il teatrino, la declamazione, ecc. Ecco altret­
tante occasioni di ~mettere a prova il grado di collaborazione che 
'Unisce fra di loro le Sorelle. Una per h~,tte e ttltte per una! Co­
mtmi i cimenti, le preoccupazioni, le apprensioni, sempre nel 
rispetto delle attribuzioni e nella cordiale risoluZiione dei casi di 
interferenza. 

È molto più facile la critica sul già fatto che non la fatica ' 
del fare in una comtme responsabilità. 

Uno solo l'anelito: dar gloria a Dio! 
Uno solo lo scopo: far del bene alle anime! 
Un amore solo: il nostro Istitnto che tutto ci dona! 
L'attuazione pratica, quotÌdiana, perseverante di questo non 

è facile e non sempTe sgorga spontanea dalla volontà e dal cuore. 
Quante volte bisognerà far violenza alla natura! E il Papa 

Giovanni XXIII, felicemente regnante, esorta appunto le Reli­
giose a formarsi un caratteTe forte di quella fortezza « che man­
tiene l'umiltà, perchè consapevole dei propri limiti ed insuffi­
cenze; genera la mitezza, conduce alla obbedienza, &:uola sicura 
delle anime forti ». 

E continua ancora dicendo che obbedienza significa: «pie­
garsi, per poter meglio servire; dominarsi, per attrarre le 
anime a Dio con la mansuetudine; vincersi, perchè abiti in noi 
la virtù di Cristo ». 

Vi esorto, carissime Sorelle, a riflettere seTiarnente su queste 
auguste pm·ole e sulle altre che malamente e poveramente vi 
ho scTitto sopra. 

M aria Ausiliatrice ve le ripeta con t1Ltta l'efficacia del Suo 
ctwre di Madre e Maestra! 

Sentitemi nel Signore aff.ma Sorella 
Suor M. ELBA BONOMI 

Ufi'ICIO STAMPA 1 DOCU:AE'HAZIOifl 
IsTrTu·ro FrGLrE MARuVltu~r!t~~~g~o Selesiano. 81 00l39 Roma N. 444 

Opera S. Giovanni Bo~eo Tonno, 24 aprile 1961 

Carissime Sorelle, 

nella celebrazione del mese consacrato a M aria Ausiliatrice, doman­
diamo a questa nostra tenerissima Madre di aiutarci ad onorare il miste­
ro ineffabile deUa sua totale « consacrazione a DiJo » e alle anime. 

Anche noi siamo delle • consacrate»; imitiamo Maria, seguiamo i Suoi 
esempi, rinfranchiarnoci nella virtù, nell'amore della nostra santa voca­
zione. 

S. S. Pio XII disse in un'esortazione al Clero: «Chi stima la propria 
vocazione è felice; ringrazia Dio di tutto; sopporta volentieri le contra­
rietà inevitabili ad ogni stato». Sorelle, poichè grande è la nostra letizia, 
lasciamola risplendere sul nostro volto: « Siamo Figlie di Maria Ausilia­
trice, Salesiane di Don Bosco, oh, qual sorte più felic,e! » cantiamo nel 
nostro inno ufficiale. 

I NOSTRI VINCOLI BENEDETTI 

Due sono i vincoli che abbiamo contratti: uno con Dio pronunciando 
i santi Voti; l'altro con l'Istituto obbligandoci all'osseTvanza delle Costi­
tuzioni (Consultare Circolare 24 aprile 1960 n. 434). 

Dovendo esprimermi in forma giuridica dirò che, nel giorno deUa pro­
fessione, abbiamo sottoscritto due «contratti»: uno col buon Dio, testi­
moni gli Angeli; l'altro con l'Istituto, testimoni due angeli della terra, 
che posero la firma accanto alla nostra firma, sul registro che rimarrà, 
peT i secoli, negli Archivi dell'Istituto. Non è forse così? Sottoscrizione 
e fiTma, ecco il sigillo dell'impegno personale di viveTe nell'Istituto come 
figlie, in amoTevole sottomissione alle Superiore legittime, Rappresen­
tanti di Dio, Custodi delle Regole, delle Tmdizioni, dei Regolamenti. 

Le SuperiaTe poi, accettarono l'affeTta e la sigillarono assumendo 
l'impegno di aiutarci, quali MadTi affettuose, a custodire, va'DoriZ<zar.e, 
rendere viva e operante la nostra vocazione. E poichè quello che abbia­
mo voluto ha valore gt"uTidico di fronte alla Chiesa, ma è insieme un 
legame di famiglia, così lavoriamo come figlie nell'Istituto sen.za alcun 
diritto sui frutti della nostra attività; nulla appartiene alle figlie, ma 
tutto alla famiglia religiosa di cui siamo membri, che ne dispone a suo 
piacere (Cost. art. 48). 

Perchè la famiglia viva e sia operante - è Don Bosco che parla -
occorre vi sia « chi comanda e chi obbedisce. Chi obbedisce non deve in­
vidiare la sorte di chi comanda, nè chi lavora, la sorte di chi studia; 
tanto gli uni come gli altri, sono necessari... tutti sono figli» (M. B. 



Vol. IX, pag. 573). E ancora: «Teniamo per fermo che non è un buon 
membro chi non è disposto a sacrificare se stesso per salvare il corpo». 
« Qual'è lo spirito che anima questo corpo? • Risponde il Santo Fonda­
tore: « Miei cari figli, è la carità. Vi sia carità nel tollerarci, nel correg­
gerci gli uni gli altri; carità nel sostenerci, nel difenderci a vicenda: 
stimiamo e crediamo nostro l'onore e il bene della Società •. 

RAPPORTI SCAMBIEVOLI - OBBEDIENZA 

Il lavoro che noi siamo chiamate a compiere è un lavoro collettivo, 
che dà buoni frutti soltanto quando sia retto dalla disciplina di un 
comando nello spirito della Regola e de:lle tradizioni, e dall'obbedienza 
vivificata dall'amore e dalla fede. La Superiora, quale Rappresentante 
della Madonna, distribuisce le responsabilità e le cariche alle figlie, ne 
dirige maternamente gli sforzi alla mèta comune vigilando, ma insieme 
permettendo a ciascuna una certa libertà di movimento nell'ambito del 
lavoro affidatole, affinchè, unendo all'obbedienza il proprio sforzo con­
sapevole, venga facilitata la conquista del bene comune. 

È difficile, lo comprendo, non cedere a vedute interessate, nè a mo­
tivi egoisti; ma la Madonna, se la invochiamo con voce e cuove filialie, 
ci aiuta nella conquista del distacco voluto e dell'abitudine di tenerci 
orientate verso Gesù benedetto, nonostante i molteplici impedimenti na­
turali ed umani che possono sorgere in noi o possiamo incontrare lungo 
il cammino. 

Coraggio, sorelle, lavoriamo concordi, non abbandoniamoci alla tri-
stezza non cediamo al lamento: "Oh, non vale la pena di sacrifi­
carsi..:! ». ,, Chi deve aiutarci non aiuta! •. Resistiamo all'amorr proprio; 
resistiamo alla suscettibilità che ci fa soffrire, e fa soffrire, e avremo la 
pace anche nelle inevitabili contraddizioni, e la coltiveremo nella nostra 
diletta famiglia religiosa. , 

La «Regola viva. è vitalmente interpretata dalla tradizione dell'Isti­
tuto e dalle Persone ufficialmente incaricate di interpretarla e di appli­
carla nei singoli casi. Ciò vien fatto d'Autorità, per tutto l'Istituto, dalla 
Madre Generale col suo Consiglio e dal Capitolo Generale. 

Le carissime Ispettrici col loro Consiglio hanno, nel proprio ambito, 
autorità di dare obbedienze e governare in conformità delle Costituzioni, 
e dei Regolamenti, così le Direttrici col proprio Consiglio nella pro~ria 
casa. Tutte, tutte dobbiamo riconoscere questo potere nelle Superwre 
che ho nominato. Tale potere è ufficialmente e legittimamente approvato 
dalla Chiesa e dalle Costituzioni. 

Dato lo spirito di carità, di rispettosa confidenza e di famiglia che 
regna fra noi, le carissime Sorelle hanno anch'esse modo 'di eprirnere 
con lettere segrete, e fuori di ogni controllo, che hanno libertà di indi­
rizzare alla Madre e ai membri del suo Consiglio, alle Ispettriici e alle 
loro Consigliere, i loro bisogni. Nei «rendiconti» e in occasione del Ca­
pitolo Generale, possono comunicare qualche loro pensiero, impressione 
e desiderio, lasciando, s'intende, la decisione a chi deve prenderla e con­
cedendo la conseguente libertà di agire. 

Una madre, nel governo della propria famiglia, conta molto sull'arno­
re dei propri figli ed agisce con tranquillità quando deve interpretarli. 

(Leggere come lettura spirituale il Cap. I, II, III, IV, della Sezione II 
del Manuale Regolamenti). 

CONFIDENZA E FIDUCIA FILIALE 

Ci esorta la nostra Santa: « Abbiate confidenza con le vostre Supe­
riore: una difficoltà confidata il Signore aiuta a superarla, o passa da 

· sè; domandate il necessario • (Yita). 
La virtù che giova immensamente alla pace e all'a felicità è la confi­

denza filiale, unita alla fiducia. Coltiviamola, Sorelle, con cuore: aperto, 
semplicità ed effusione d'anima; è la virtù regina del benessere e della 
concordia. Confidenza e fiducia traggono il loro alimento da un grande 
amore; amore scambievole fra Superiore e Sorelle; a1nore vivo, sempre 
disposto a donarsi, a vedere col cuore il bisogno vero, e anche, a volte, 
soltanto psicologico; amore illuminato da spirito: di fede indefettibile, 
congiunto a maniere belle, delicate, insoavite da una prevenienza che 
aiuta la distensione. Amore sempre presente ad ogni figUa come angelica 
carezza, e sempre confortevole a Chi porta la responsabilità del proprio 
e un po' anche dell'altrui dovere. 

La confidenza delle Superiore verso le Suore, ha il tono dell'amorrevo­
lezza e si esprime nell'esercizio della maternità. (Vedere opuscoilo "Ma­
ternità salesiana e famigliarità salesiana » ). La covnfidenza delle Sorelle 
verso le Superiore ha il colore della. gioia e si esprime con la dociilità, 
l'abbandono filiale, sirnbolo del provvidenziale abbandono che tutte ci 
lega alla nostra Madre celeste. 

I BENI DELLA CONFIDENZA 

La confidenza reciproca crea nelle case l'ambiente vocazionale, dona 
al conversare soavità e chiarezza, alle relazioni il timbro della sincerità 
e della lealtà. N eV clima di confidenza e di fiducia sca'rnbievole, il cuore 
avendo il proprio alimento, intuisce rneglio la lettera e lo spirito della 
Regola, del comando e dell'obbedienza, e tutto compone in una i!neffa-

,, bile armonia. Dove regna la confidenza trionfano i sentimenti generosi, 
sono evitate le crisi di nervi e di rnal!urnore a cui, purtroppo, può essere 
ancora soggetta chi dice di aver " lasciato tutto per Dio'». La fiducia è 
pure la via più sicura per vincere, in partenza, l'ingratitudine, le meschi­
nità, i rancori, le invidie, le vie tortuose, le doppiezze; è la soave medi­
cina che dona alla Casa il volto della serenità, e alle Suore il volto del­
l'allegria. 

Prove, tentazioni ve ne saranno sempre ovunque. Anche con l'eser­
cizio reciproco della confidenza e fiducia esisteranno ancora limitazioni, 
corte vedute sia in alto che in basso - è la sorte umana! -; ma inter­
verrà ;la pietà a presentarci, nella croce, invito alla carità e alla peniten­
za; nella « prova , una predilezione del buon Dio che vuole stringer:ci al 
Suo Cuore divino, offrirei una spina della Sua corona, una goccia della 
Sua flagellazione. Senza certe prove, senza la vicinanza e la collabom­
zione con persone di carattere molto dissimile dal nostro, di vedute assai 
contrarie, da sole non arriveremmo forse mai ad esercitare le virtù che 
il buon Dio vuole da noi, ad adempiere la missione che Egli ci ha asse­
gnato. 



LE VIRTU' CHE COLTIVA 

Quando regna la confidenza delle Suore verso le Superiore, la fiducia 
delle Superiore verso le Suore, sono boUate a morte in partenza certe 
reticenze: <<Avrei confidenza se ... •. Non posso aver confidenza per­
chè ... •. «Taccio per salvare la mia pace ... •. «Parlo per difendere la pa­
ce altrui...». «L'obbedienza che mi è comunicata non viene da Dio per­
chè ... •. La meditazione del comportamento di Gesù nella Sua Passione, 
la condotta che Egli tenne con tutti, le Sue parole: «Perdonate settanta 
volte sette •; <<Amatevi •; «Non giudicate e non sarete giudicati •; la 
volontà di non cercare in altre la perfezione che non troviamo in noi ci 
salveranno da sviarnenti penosi e ci daranno pace. 

Cito una pagina di Madre Vaschetti, «Parla la Madre • pag. 127: 
«Ecce Mater tua» devono poter dire in ogni occasione le Superiore alle 
loro Sorelle, provvederle di quanto possono abbisognare per la salute, 
per il disimpegno delle loro occupazioni, nel pensiero di rappresntare la 
Madonna presso ognuna di esse ... 

«Ecce filia tua» devono poter dire sinceramente, a loro volta, le Suo­
re alle rispettive Superiore; e perciò essere loro filialmente sottomesse, 
manifestare con semplicità i propri bisogni... » attendere - comprendere -
speraTe. 

CASA MODELLO 

Ci sia modello la Casa di Nazareth. Tutte desideriamo la vita di fami­
glia con le sue espansioni filiali e rispetMse; con le sue manifestazioni 
prevenienti, imparziali, materne. Tutte desider:iamo ricreazioni animate, 
anche un po' chiassose, aUegre, benedette da Dio; ebbene, se riproducia­
mo Nazareth nelle nostre Comunità avremo tutto; l'egoismo sarà sosti­
tuito dalla benevolenza, dal compatimento scambievole, dai modi e dalle 
parole affabili e cortesi; la semplicità e la sincerità regneranno e daran­
no forma a tutta la nostra vita luminosa di fede, calda di fervore 
e di pace. 

CONFIDENZE CHE LE SUORE DEVONO FARE, PER DOVERE, 
ALLE SUPERIORE RESPONSABILI: 

- Dubbi sulla vocazione - Pericoli d'ufficio, particolarmente se vi entra­
no relazioni con esterni. 

- Abusi a cui una si è esposta e che possono a1limentare rischi. - Abusi 
che espongono all'offesa di Dio, della Regola, delle tradizioni. 

VITA COMUNE 

È di precetto per le Congregazioni Religiose e si attua, secondo la 
Regola, nella comunanza di beni terreni e spirituali; beni tèrreni: allog­
gio, vitto, vestito, cure. Beni spirituali: pratiche di pietà, occrupazioni, 
lavoro, direzione, ricreazioni, aspirazione alla propria santijicazione ecc. 
Alle pratiche di pietà ho accennato nella mia precedente e così ad altri 
beni; ora rni lirnito a qualche accenno sullo spirito da cui ognuna deve 
essere animata nella pratica della vita cormune. 

È evidente che se una Suom si ritira un po' dalLa vita comune per 
«ricevere sempre più» e per «dare sempre meno», si impoverisce; pi'ì't 
una Suora ceTca la sodisfazione personale, più perde in felicità. Anche 
qui, le virtù basi sono il distacco, la rinuncia. 

Disse Gesù: << Vi dico questo, affinchè la mia gioia sia in voi, e la 
vostra gioia sia piena •. 

Una religiosa che si isola dalla comtmità e si Tifiuta di coUabomre 
all'attività comune, si priva radicalmente della felicità che ci è dato in· 
contrare nella vita reUgiosa ed è responsabile della sua inosservanza e 
del conseguente cattivo esempio. 

La «vita comune» è necessaria per pTovaTe la salute delle Novizie. 
La vita di comunità è vita di sacTificio, di geneTosità, ed è necessario 

che la richiedente abbia costituzione robusta o almeno sana, sia libem 
da difetti, aa vizi organici, debolezze, ·nwTbosità. La Chiesa pone come 
condizione necessaria per essere ammesse in Religione una sanità sufJi­
ciente per adempiere tutti gli obblighi dell'Istituto e quelli racchiusi nel­
la vita comune (Vedi circolare citata). 

Nel giorno della mia consacrazione a Dio, ho fatto una promessa, di 
conseguenza devo accettare in umiltà e adesione profonda, quanto la 
Regola, i Regolamenti dispongono. Le virtù regine della vita comune so­
no la povertà che si accontenta di poco e l't1,miltà che non cerca nulla. 

Prego di voleT dare lettura alla Comunità riunita del Cap. I, Sez. I 
del Manuale Regolamenti: Vita comune; il Capitolo III: Vitto; il Capi­
tolo V: Abiti e biancheria. 

POSSIBILI SVIAMENTI 

- Limitazione da parte di Superiore nel provvedere il necessario alla 
Comunità, alle singole Suore sia nei riguardi degli uffici loro affidati, 
sia della salute, del vestiario ecc. 

- Trovare vie tortuose, vie esterne per procuTarsi il necessario, o peg. 
gio il superfluo. 

- Non aver fede nel vitto, nel vestito, nell'att-rezzatura comune, nei 
mezzi di trasporto ordinari che sono dei poveri e devono essere di noi 
che professiamo la povertà, e di cui si servono le stesse nostre bene­
fattrici. 

~ Abbellire gli ambienti con attrezzature non approvabilri aclducendo 
quale scusa che pagano le allieve, i benefattori. 

Cede11e alle lusinghe di vedere la voLontà di Dio su sentie,ri divers•i 
da quelli prescritti dalla Regola. 

Orientarsi verso forme di bene, ottime, forse, in sè, ma non conformi 
allo spirito dell'Istituto. 

Coltivare una forrna di autocritica che fa deprezzare la propria voca­
zione, rompe la carità, la disciplina religiosa, l'unione fra sorelle e 
allieve, favorisce lo sbandamento, coltiva occasione di maLcontento, 
fa perdere le vocazioni. 



Dice S. Vincenzo De' Paoli alle sue rez· . . . 
dicessero di cambiare qualsi·a . t tgzose. « Fuggite le Sorelle che 

· . · SI pun o della Regola · d · 
mmistre di satana. Quelle che amano la . . ' nguar atele come 
sima di evitare chi mette fuori idee er Cong~ega~wne hanno per mas­
che Dio ha stabilito, portare il fuoco lll sod~ah, c~I _vuoi rovesciare ciò 

e a !Scordia 1n Casa"· 

Affidiamoci alla Madonna carissim S . . 
conforti oon la virtù dei suoi esem i-; arelle, ~ffmc~è ci sostenga e ci 
e alle generose Sorelle della rim: ' acco.man~w:no.ct ~lla nostra Santa 
nelle obbedienze ad amare ~ ora af]mche Cl azutzno a vedere Dio 
dettagli e le sue 'prescrizion/ osservare la vita comune in tutti i suoi 

COMUNICAZIONI 

Invito ogni Direttrice a voler aniJ . l . . 
con effusione e slancio due C t ~~re e ~ar:ssz~.e S?relle a celebrare 
Istituto. en en.ui assaz stgnzfzcatzvi per il nostro 

1'r Fra il 1860 - 1861 _ Don M accano n . . 
ebbe in visione l'edificio del futuro c ll . on preczsa .--:- la nostra Santa 
non c'è mai stato; io non l'h . 0 .egt~. '' ~ome m,u? Questo palazzo 
(Vita). o mm vrsto, chi sa cosa voglia cUre? ... » 

<< ~p::a cop~i Petronilla. dal sarto ad imparare il mestiere. 
, , saremo m grado di fare d . l . 

apriremo un piccolo laboratorio 1 . a nm, ascreremo il sarto, 
e insegneremo loro a cucire m , ne l~uale acce~te~emo delle fanciulle, 
a conoscere ed amare il Si, no a c~~ m tento prmcipale d'insegnar loro 
pericoli. Ti senti di fare cor:e d~~~ . l? f~~le. buone e di .salvarle da tanti 
d'ora dobbiamo mettere l'intenzio w.h rsog~a che facciamo così, ma fin 
di Dio». ne c e ogm punto sia un atto di amor 

Care Sorelle coraggio j'd . 
Pregate per'me che v/sozn~cza nella materna protezione di Maria SS. 

aff.ma Madr·e 

Sr. ANGELA VESPA 

CALENDARIO LIT 
URGICO DA USARE; NF;LLE CHIESE E CAPPELLE DELL'ISTITUTO 

DF;LLE FIGLIE; DI MARIA AUSILIATRICE 

in accordo con le nuove disposizioni liturgiche 

1) Si deve seguire il Calendario della Società di San F . 
nelle Feste di San Giovanni Bosco 31 . .rancesco di Sales 
Mazzarello (14 maggio) e di M' . A( . ~en~aio), d1 Santa Maria D. 

2) S' . ana USllratnce (24 maggio). 
l deve segmre quello diocesano nelle 

Cattedrale e dei Patroni locali Feste della Dedicazione della 

3) In tutti gli altri giorni si , . . . 
di San Francesco di Sales pouqousellgmDr: o Il Calendario della Società 

e o rocesano. 
(S. C. R., 13 febbraio 1961. Codice delle rubr·r·che, 

46, 278, 281 c). 

Ogni Associazione che sorga nel cielo dei nostri ideali e nel ·camvo 
delle nostre attività ha bisogno di uno Statuto, di un Regolamento, che 
come guida illuminata e sicura, ne fissi lo spirito e la struttura, e ne as­
sicuri l'attività e la vita. 

Nei riguardi dell'Associazione Ex- Allieve, ogni Figlia di Maria Ausi­
liatrice, e particolarmente chi ne abbia magg~ore responsabilità, deve 
farsi un grato impegno di sostenerne lo spirito e la funzionalità. Ma per 
farlo bene, deve conoscere a fondo lo Statuto ed il Regolamento. 

Fu Don Rinaldi, che nel marzo del 1908 si affrettò a tracciare la pri­
ma forma e ad affidarcela. 

Studiamolo bene in ogni sua parte. 
« Mantenere operanti nella vita individuale e sociale i prinCipi nei 

quali si è state educate. Aiutarsi vicendevolmente con spirito fraterno, 
realizzando quelle forme di attività personale e collettiva che giovano a 
sodisfare le esigenze religiose, morali e culturali delle Ex- Allieve orga­
nizzate». 

Accuratamente studiati e discussi nel 1911 e nel 1920, Statuto e Rego­
lamenti si fecero ognor più concreti sull'esperienza che, fin dal 1870, i 
Rev.di Salesiani avevano fatto con i loro Ex- Allievi pure organizzati. 

Il campo di lavoro delle Ex- Allieve è caro al nostro cuore, e assai 
importante, ma per molti rnotivi non sernpre facile. 

L'Associazione deve essere un movimento, non mai un centro stagno 
e passivo, e Don Bosco e Madre Mozzarella stanno a vedere se il nostro 
zelo per conservare lo spirito in una concreta e illuminata attività, 'è 
fedele e perseveTante. 

Nel fare la visita alle Case, l'Ispettrice, che conosce bene lo Statuto, 
facilmente giudicherà come funziona l'Associazione, se i Consigli N azio­
nali, Ispettoriali e di ogni Unione sono integrati da membri idonei, attac­
cati ai pTincipZ basilari del nostro spirito salesiano, e se ognuna di Varo 
svolge davvcTO l'attività assegnatale nel piano annuale, rego1larmente 
proposto e approvato. Vedrà quando e dove organizzare una passeggiata, 
un convegno, ecc. 

La Direttrice poi le dirà se l'Associazione conserva vita propria, coor­
dinata alle direttive e ai consigli delle Superiore, se si fanno le adunanze 
prescritte e se si compila regolarmente il rendiconto annua[e, morale· 
ed amministrativo, da inviarsi alla rispettiva Presidenza. 

Per le più yiovani, l'Associazione è un «vivaio» in cui, quali teneri 
alberelli, esse debbono ancora crescere e fiorire alle cure amorose delle 
Suore fino all'ora del trapianto, là. ave il Signore le vogli:a a compiere 
una speciale missione. 

Ma prima, tanto la Direttrice di Scwole e di Oratorio, come le inse­
gnanti ed assistenti, si faranno un santo dovere di dettare qualche confe­
renza sullo spirito c sulla finalità della Associazione alle figliuo1le ecl' 
alunne prossime a lasc'iare la scuola o la regolare frequenza all'Oratorio 
(Regolamenti art. 17) e ciò sempre in base allo studio diligente dei Re­
golamenti. 

La faranno apprezzare ed arnare come quel << fatto nuovo » nella sto­
ria della Pedagogia che i giornali laici del 1920 tanto lodarono, ven:hè 
<< ritornare alla scuola di origine e rendere omaggio ai loro professori 



- dicevano - non era cosa conosciuta fino allora e tanto meno nelle 
scuole pubbliche». 

Parlando del Regolamento, susciterà pure stima e fiducia ciò che il 
Card. Larraona, allora Segretario della S. C. dei Religiosi, ebbe a dire 
a Roma in un'assemblea di Superiori Maggiori di diversi Istituti d'inse­
gnamento, e a nome di S. S. Pio XII di v. m.: «Il Santo Padre raccoman­
da che gli Ex- Allievi si organizzino come lì hanno organizzati i 
Salesiani ». 

Alla chiusura del ciclo di preparazione si eleggerà una capo -gruppo 
che sia disposta a lavorare con amore affinchè le sue compagne di classe 
siano in seguito veri membri della Associazione. 

Se poi alla chiusura dell'anno scolastico od oratoriano la Presidenza 
delle Ex- Allieve in pieno da1·à un « benvenuto » affettuoso alle nuove 
reclute, esse sentiranno che l'Associazione è la provvidenziale continua­
zione del loro Collegio e Oratorio, e ne saranno felici. 

Certamente dobbiamo proporci di fare sempre festosa accoglienza 
alle Ex- Allieve che ritornano a noi, sole o a gruppi. Sono nost're e non 
solo perchè hanno studiato da noi, ma perchè '' sono state formate da 
noi». Non sarà mai tempo perduto quello che l'obbedienza e la carità 
cristiana ci permetteranno di dedicar loro, specie se lo valo·rizziamo con 
,za preghiera e il sacrificio. Al nostro tratto, al ca~ore del nostro zelo vi 
sarà fusione di cuori ed armonia di bene, pace nell'Unione ed unità 
nella pace. 

Ricordiamo che le Ex- Allieve sono quello che noi vogliamo che esse 
siano. Se le trattiamo bene, se daremo loro «aria eli famiglia» come un 
tempo, esse sapranno esserci Ex- Allieve affezionate e sincere, ed apri­
ranno riconoscenti lo scrigno del loro cuore in generoso aiuto alle nostre 
necessità ed opere. 

Che faremo con loro durante il mese di maggio per la festa dell'ama­
tissima Madre? Che farà ogni Federazione Nazionale ed Ispettoriale in 
rappresentanza di ogni Ex- Allieva? 

«Amor mi mosse che mi fa parlare». 
Con gratitudine ed affetto, in Maria Ausiliatrice, nostra Madre 

amatissima, 

aff:ma Sorella 
Suor NILDE MAULE 

N. B. - Mi faccio premura di avvisare le buone RR. Ispettrici che a 
fine di regolare la elezione o la conferma delle Presidenti Nazionali ed 
Ispettoriali, che durano in carica 6 anni, e per le stesse Presidenti delle 
Unioni, abbiamo pensato bene fissare una data per tutte: il 24 ottobre, 
cominciando da quest'anno. 

Preghiamo perciò le Ispettrici delle Federazioni Nazionali di voler 
indicare per tempo il nome della Presidente Nazionale che loro sembri 
più adatta pel bene dell'Associazione affinchè la nostra Ven.ma Madre 
la possa eleggere o confermare in carica secondo l'art. 18 dello Statuto 
Generale. 

IsTITUTo FIGLIE MARIA AusiLIATRICE N. 445 

Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 maggio 1961 

Carissime Sorelle, 

nella mia lettera precedente vi ho detto che la povertà è 
virtù regina nell'osservanza della vita comune, e va congiunta 
con l'umiltà. 

Ora desidero trattenerrni con voi sulla virtù della povertà, 
considerata dai maestri di spirito come fondamentale nella 
vita religiosa. 

Gesù benedetto nel discorso della montagna dice: « Beati 
i poveri in ispirito, perchè di essi è il regno dei Cieli». Egli, 
dunque, pone il « distacco » dai beni terreni come condizione 
necessaria al raggiungimento dei beni eterni. E domanda a 
quelli che vogliono seguirlo, non solo il distacco da tutte le 
ricchezze, ma anche dai beni così detti nat·urali quali sono: 
mente, cuore, pensieri, affetti, desideri e il distacco dai beni 
della vita: salute, benessere, stima, onore, tutto. 

Mie care Sorelle, noi amiamo la bellezza, ebbene, con l'aiu­
to della preghiera cerchiamo di intuire l'armonia interiore di 
purezza, semplicità e dedizione che l'attuazione del «distacco 
completo », di c1ti parla Gesù nella beatit1tdine, imprime alla 
condotta. Cerchiamo luce e grazia onde arrivare alla conquista 
di quel dominio che dobbiamo avere su tutte le attività, per 
godere di Lui solo e possederlo sulla terra come lo possedere­
ma in Cielo. Ecco la santità che la Madonna raggiunse in terra 
e che Don Bosco ci propose a modello. 

Equilibrio di azione, di preghiera, di offerta, di sottomis­
sione, di sofferenza e di gaudio sono i fnJtti interiori del « di­
stacco » a c1J.i alludo. Le anime che lo sanno raggiungere go­
dono di 1m' attrattiva potente sulle anime e trovano le vie mae­
stre per svelare alla gioventft la nullità dei beni della terra, ed 



entusiasmarla della ricchezza insondabile dei beni del Cielo. 
Il Maestro divino ci invita a fare attenzione: « Dove è il 

tuo tesoro, là è il tuo cuore». Noi abbiamo fatto i Voti e ci 
siamo consacrate a Dio per la vita; dunqne il nostro cuore resti 
fisso in Dio, nostro tesoro. Abbandoniamoci fidnciose alla di­
vina Provvidenza che, avendoci dato il più - la vita - ci darà 
anche il meno, ossia i mezzi: alim.enti, vestiti, salute. N ella 
tentazione intenw ed esterna, nella prova, attacchiamoci sen­
za titubanza e riserve agli insegnamenti del divi n M aestm: 
avendo i vestiti e di che vivere, accontentiamoci di questo. 

Dice S. Teresa alle sue figlie: «Avete rinunciato ai beni 
patrimoniali, rinunciate dunque a qualsiasi preoccupazione 
per il necessario alla vita. Se noi non manchiamo a Dio, Egli 
non mancherà a noi, e avremo in abbondanza tutto il necessa­
rio e anche il soprappiù ». 

La pratica del « distacco » dalle cose non necessarie alla 
vita, c'impone praticamente degli obblighi; i beni di cni ci ser­
viamo per i nostri lavori li abbiamo « in nso »; non sono 
nostri, ma della Comnnità. Si chiarnano: libri, arredamenti, 
ntensili, pmvvigioni, ma noi non ne possiamo disporre, pur 
avendo il dovere di conservarli più a lungo possibile, come di 
cosa appartenente a Dio a cui è consacrata la Comunità. 

Un «attacco eccessivo » ad un bene terreno, anche se utile 
al proprio ufficio o alle proprie responsabilità, può costituire 
offesa di Dio. L'entità dell'offesa non è determinata dal pregio 
della cosa in se stessa, ma dall'attacco che il cuore ne ha. 

Inoltre, il trattenere cose avute in dono senza farne con­
segna alla Sttperiora, il disporne senza permesso, offende la 
Regola (Vedi Manuale Regolamenti, art. 11) e può costituire 
colpa anche non lieve, in quanto lega ai beni della terra l'ani­
ma consacrata a Dio e le impedisce il suo libero volo verso di 
Lni. 

Sorelle, comprendo che il « distacco » richiesto da Dio al­
l'anima consacrata ha il suo peso in quanto richiede rinunce e 
superamenti amari, ma, non vi pare che tutto ciò non deve 
intimorire nè arrestare chi ama Dio? 

Riflettiamo nei nostri esami di coscienza giornalieri, set-

timanali e mensili sugli articoli 51 e 52 delle Costituzioni, pro­
mettiamo fedeltà per la loro osservanza; nei casi pratici sop­
portiamo le ribellioni della natura, dominiamole, con l'ainto 
della gmzia, e godremo le gioie ineffabili promesse ai poveri 
in ispirito. 

E' particolarmente gravoso alla nostra i:mmortifix:azione 
accettare pazientemente le privazioni a noi imposte dalle crea­
ture. Eleviamoci; la creatura molte volte è strumento del buon 
Dio, non fermiamoci a lei, ma guardiamo la Madonna, invo­
chiamola, mettiarrwci alla sua scuola. 

Quando nella vita quotidiana sorgono piccoli o grandi disa­
gi, e il cuore si mette in tumulto e in ansietà a causa dei rim­
pianti, dei desideri di un trattamento migliore, o di nostalgie 
che ci portano al passato e ci pTospettano 1ma vita meno fati­
cosa e meno dura, uniamo le nostre gocce di assenzio all'a­
more che Gesù benedetto protestò al Padre; ricordiamo che 
l'arrwre è gioia e sofferenza, e speriamo sempre. 

RIFLETTIAMO 

La rinuncia al superfluo, alle comodità, l'attenzione e la 
vigilanza positiva che dobbiamo nwttere per evitare piccole 
inadempienze alla virtù di povertà, sono perle che hanno 
splendore di Paradiso e gaudio per l'eternità. Tutto quanto è 

prescritto in oTdine alla povertà è un aiuto che l'Istituto ci 
offre per consumare il nostro olocausto. 

Gli articoli 141 e 149 del Manuale Regolamenti che ci richia­
mano alla povertà nei viaggi, sono importantissimi per attuare 
l'imitazione di Gesù. Non vi pare che si potrebbe fare mag­
gior attenzione per evitare viaggi imttili, organizzando meglio 
il nostro lavoro? E sugli articoli 150, 151, 152, 153, 154, 155, 
165, 166, 767, 168, .770 non abbiamo nulla a rimproverarci? 
mtlla da migliorare? 

Gesù batte con immenso amore alla porta del nostro cuore, 
attraverso le prescrizioni e le obbedienze. Che Egli non la 
trovi mai chiusa, tale porta, ma sempre spalancata. Chiude la 
la p.orta al buon Dio chi rimane indifferente alla sua voce di 
richiamo o la respinge. 



POVERTA' E LAMENTI - ESORTAZIONI BENEFICHE 

Dobbiamo accettare anche i cornpagni e le coseguenze della 
povertà; badare a noi e interrogarci: sono povera o no? ... Sì? 
E allpra perchè lamentarmi, perchè dire: « Alle altre tutto, a 
me niente? ». «Alle altre cure, a me lavoro? ». S. Giovanni 
Crisostomo nelle sue opere parla di un giovane che a casa sua 
aveva nulla, ma fatto chierico, più non gli bastavano la se­
mola e i confetti ... ed esorta chi è ricco a rammentare che, en­
trando in religione, si fece povero ... e chi era povero, ad ap­
prezzare ciò che la Congregazione gli offre, con riconoscenza. 

« Gesù Cristo in fatto di povertà praticò anche e insegnò il 
distacco dai parenti. Qual premio per quelli che fanno questo 
generoso sacrificio! ». (M. B., Vol. X, pag .. l088). 

RIPENSIAMO GLI AMMAESTRAMENTI 
DEL SANTO FONDATORE E DELLA NOSTRA SANTA 

«Tutto ciò che eccede vitto e vestito per noi è superfluo». 
«Non dimenticate che siamo poveri e che questo "spirito 

di povertà, dobbiamo averlo non solo nel cuore e nel " distac­
co , del medesimo dalle cose materiali, ma che dobbiamo 
dimostrarlo anche esternamente in faccia al mondo». 

«Siamo poveri, dobbiamo vivere come poveri ad ammae­
stramento di chi ci vede». «Col possesso del Regno dei Cieli 
sarà generosamente ed abbondantemente compensata la nostra 
povertà». «Chi ha l'amministrazione può spendere solo per 
bisogno, ma non sprecare». « Finchè ci manterremo poveri, la 
Provviden:za non ci verrà mai meno ». « Se faremo risparmio 
anche del centesimo quando lo spenderlo non è necessario od 
utile, la divina Provvidenza ci sarà sempre larga della sua 
beneficenza». «Vi raccomando, per carità, di fuggire dall'a­
buso del superfluo. Ricordatevi bene che quello che abbiamo, 
non è nostro, ma dei poveri; guai a noi se non ne fa1cciamo 
buon uso! » (M. B., Vol. V, pag. 675 e seguenti fino a pag. 682). 

Don Bosco rimase santamente sorpreso di trovare a Mor­
nese « fra quelle nostre care Sorelle, tanto distacco dalle cose 
terrene e tanto slancio per le cose celesti » (Testimonianza di 
Don Cagliero). 

Ricordiamo, nel momento della privazione, la povertà della 

nostra Madre e di quelle nostre Sorelle, la riluttanza che esse 
ebbero ad accettare il caffè e latte a coùizione, perchè sem­
brava loro che un po' di pane potesse bastare. 

Più ci facciamo povere e più Gesù ci investe della luce di 
sua santità e ci aiuta a farci sempre più piccole per il trionfo 
del suo amore in noi e per la sua gloria. 

COMUNICAZIONI 

l. Il Veneratissimo Rettor Maggiore negli Atti del Capi­
tolo Superiore, marzo- aprile 1961, presenta ai RR. Salesiani 
la << Circolare sulla povertà del Ven. Don Michele Rua »; 'la 
definisce un compendio eloquente e accorato dello spirito di 
austerità da cui nacque la Congregazione. 

Egli, il Rev.mo nostro Superiore e Padre, invita i Duoi figli 
all'osservanza, di q·uesta reale virtù dì povertà, e invia copia 
della Circolare a tutte le Case, affinchè venga letta e lasciata 
a disposizione dei Confratelli. « Si legga dappertutto devota­
mente, e i Direttori e i Predicatori ne facciano tesoro, tornan­
do opportunamente sull'argomento e citando a conferma gli 
esempi della vita del nostro Fondatore e Padre». 

Lo stesso propongo a voi, carissime Madri I spettrici, Diret­
trici e Sorelle. Sarà inviata, con questa mia, ad ogni Casa del­
l' Istituto la lettera- circolare in parola. Vi esorto di farvi un 
sacro dovere di leggerla e farla leggere nel tempo stabilito per 
la lettura spirituale in chiesa. Ognuna poi veda di leggerla in 
privato, e vigilare se stessa per tradurre in pratica gli ammae­
stramenti in essa contenuti per quanto la riguarda personal­
mente, e per quanto riguarda l'ufficio a lei confidato. 

2. Inoltre, mie carissime Ispettrici, riceverete a mano 
dalle Maestre di Noviziato che tornano a voi, due libr'etti im­
portantissimi. Jl primo è intitolato: « ATTI DEL CONVEGNO DEL­

LE RR. IsPETTRICI ED EcoNOME IsPETTORIALI n'ITALIA E 

n'EuROPA». Contiene ammaestramenti preziosi, atti ad illu­
minare tutte, ma particolarmente le dirette responsabili: Ma­
dri l spettrici, Econome l spettoriali, Direttrici, sui gravi doveri 
loro confidati dal btwn Dio e dalle Costitnzioni. E' obbligo 
morale di attuare le norme che tale libro contiene per: 



a) mantenere iri fiore rosservanza: della povertà se'condo ·le 
prescrizioni salèsiane; 

b) am1ninistrare i beni dell'lstittdo sec.ondo la legge d noi 
data dalla Chiesa e dalle Costit1~zioni. 

" ' ·, '• . 

Prego di dm·e lettura alla Comun2tà della prima Relazio­
ne, q1.~ella di Don Eugenio Valentini sulle «Note caratteristi­
che della povertà salesiana ». 

Le a!tre due Relazioni, e le Annotazioni. che vi fanno se..: 
g'ttito, sono particolarmente ?'ivolte alle dirette responsabili 
dell'amrninistrazione dei beni dell'Istituto. Ad esse miaffido . . . - . 

affinchè ..si facciano dovere di leggerle e c.ons·ultarle acl occa,. 
sione, con. mente e cuore filiale .. F'adciarho tesoro, So~elÌe ca­
rissi·me, di qu.este sovrabb.onclanti ricchezze a l'uce nell'eserci­
zio dell'1~fficio, a bene della nostra anima e dell'Istituto. 

3. DIRETTIVE E PROGRAMMI PER LE CASE DI FORMAZIONE 

Tratta della formazione umana, cristiana e religiosa da impar­
tire negli Aspirantati, Postulati, Noviziati, Juniorati e della 
preparazione specifica da darsi allè figli1wle per le opere del­
l' Istituto. Prego le carissime Ispettrici e Responsabili di tale 
formazione a prerìderne conoscenza affettuosa e intelligente 
e Cl tradurla in pratica. 

Nei nost?·i Aspirantati vi sono figliuole destinate a seguire 
gli studi secondari per il conseg-uimento di ttn titolo di studio, 
tutte le altre, cioè le non chiamate per tale via, devòndconse:.. · 
g'ltire 1tn'istruzione base catechistica e di cultura (vedi Ag-' 
gi'ltnta al Manuale, art. 28), congiunta ad 'ltna pratica di lavoro 
che le renda idonee a dare lezioni . di Catechismo e a disimpe-; 
gnare gli uffici così detti di casa, che assumono tanta impor­
tanza per il benessere delle nostre Comunità. Il S'l~ddetto libro 
cleteTmina i programmi ben armonizzati da svolgersi nell'A­
spirantato, Postulato, ne l N o viziato,· nell' J uniorato. 

4. CONVEGNO ITALIANO PER DIRETTRICI DI COLLEGI, DI 

ScuoLE, DI ORFANOTROFI, m CoNVITTI, DI PENSIONATI e relative 
AssiSTENTI - Sarà tenuto in Casa Generalizia nella seconda 
metà di settembTe, a fine di riaccendere grande zelo per l'assi­
stenzà; grande amore pe1·l'att1wzione del dovere di preparare 
le figliuole alla vita. · Vogliarno forma?·le cristiane coerenti, 

capaci: clf,occupare il propTio posto nella società, queste figliuo­
le che la Provvidenza -ci affida. 

La carissima Madre Elba c01nunicherà in tempo utile, 
form"io -stabilito e il progmmma "che si pensa ·svolgere per 
raggzungere il fine proposto a gloria. di Dio e a bene della 
gioventù· a noi .affidata. 

Mi raccomando alle vostre preghiere, carissimè Sorelle, e 
vi esort:o ad ottenere che ogni figliuola sia apostola del santo 
Rosario e apostola del. Catechismo. 

Nel Signore 
aff.ma Madre 

S1'. ANGELA. VESPA 

Nella benedetta Cas(t.dell'amor dì. Dio, in Mornese, sivive­
val'atmosfero arroventata dal flesiclerio di partire per le mis­
sioni. 

Nel 1872 quando Don Bosco scrisse a Madre Mazzarello di 
scegliere il prinw clmppello, fu, 1m entusiasmo irrefrenabile. 

Non.tutte qu?lle che fec~ro domanda fur.ono scelte; tutte, 
però, alimentarono la loro consacrazione con il .consumante 
desù;leTio delle mis,sioni. 

Questa stessa atmosfera la clobbiarno alimèntare oggi nelle 
Case, nelle St~ore, nella gioventù con la cura cosciente, solle~ 
cita e fervorosa dell'Associazione . Giovanile Missionaria del M 

l'Apostolato dell'Innocenza. . 

Cura cosciente: E' qtwnto mai controprod1.wente, ài fini di 
una se1·ia fon?1azione ?tìissionaria; far· scrivere numeri di 
p?"eghieTe, atti di vì1·tù, senza spiegare bene l'oTigine dell'Asso-

. ciazioné, ·la clelìèata p1·emum con cui· f~t seguita dalle Superiore 
passate, i fini che si pmpone, i meravigliosi aiuti spirituali 
che possiamo dare alle nostre· missionarie, la partecipazione 
Teale ai loro meriti, la corinmione. di passione per le anime 
cercate in un duro ed ininterrotto sacrificio di loro stesse. 

Se leggiamo anmwlmente l'op1tscolo «L'Apostolato dell'In­
nocenza nei suoi primi venticinq'lte anni di vita », almeno in 

· rejetto1·io, potremo attingere le notizie necessarie per Tendere 
cOsciente ima pratica· che da anni facciamo o facciamo fare, 
forse, meccanicamente. 



Chissà quanta ricchezza di energie missionarie si farebbero 
scaturire! 

Cura sollecita: Tutte possono appartenere all'Associazione 
che dopo l'incoraggiamento dei Superiori, specialmente al suo 
sorgere, del Ven. Don Rua, ebbe la regolare approvazione nel 
1940 con Statuto proprio, programma semplice e vasto, adat­
to alle masse come alla cura di quelle giovanette che nella 
« Sezione Propagandiste Missionarie » potrebbero essere edu­
cate ad un più profondo spirito missionario. 

Affinchè le associate possano lucrare le indulgenze, occorre 
che i loro nomi siano scritti su un quaderno- registro dell' As­
sociazione debitamente approvata e che ricevano l'apposita 
pagellina (Ufficio Propaganda - Torino). 

Se non ci sono queste tre condizioni, si partecipa al movi­
mento missionario dell'Apostolato dell'Innocenza, ma non si è 
vere e proprie associate. 

Cura fervida: Ancora da M arnese nel 1876 la nostra Santa 
Madre a M onsignor Cagliero: « ... non la finirei più se dicessi 
i nomi di quelle che desiderano venire in America. Io vorrei 
già esservi. Prepari presto un posticino anche per me ... ». E 
un'altra volta: « ... prepari una casa ben grande giacchè le 
educande vogliono tutte farsi missionarie». E ancora: «Che 
grande grazia se il Signore ci chiamasse in America! ». 

E' il cuore di Madre Mazzarello che comunica alle educan­
de il suo stesso slancio di conquista. 

Se nella fede e nell'amore, vivificheremo l'uso di un mezzo 
che il nostro diletto Istituto. missionario per volere della 
Madonna, ci mette a disposizione, allora la nostra donazione 
sarà vissutà fino alle ultime conseguenze che è possesso e 
partecipazione di passione di anime. 

Preghiamo insieme la nostra Celeste Madre perchè ravvivi, 
in tutte noi, santi ideali di bene, mentre in stretta unione di 
preghiere vi prego sentirmi 

afj.ma Sorella 

Suor MELCHIORRINA BIANCARDI 

Meditazione predicata dal Ven.mo Rettor Maggiore 

Don RENATO ZIGGIOTTI 

Torino, 31 maggio 1961 · 

Pochi giorni or sono ho visto il Santuario meravigliosamente 
infiorato: garofani bianchi e rosa ornavano tutti ·gli altari, le balaustre 
e perfino i banchi... 

Più solenne ancora è sembrata l'illuminazione che i nostri elettricisti 
della città hanno preparato in questi ultimi giorni per la nostra piazza 
e per la facciata ·del tempio dell'Ausiliatrice. Ma fiori e luci soi1o ben 
poca cosa in confronto alla festa di anime che con grande nostra gioia 
abbiamo èonstatato presso l'altare di Maria Ausiliatrice dalla sera ciel 
23 a tutto il 24: si sono distribuite oltre 22.000 Comunioni! Che bella 
infiorata ai piedi della Madònna, quanta luce, quanta vera luce alle 
anime per la gioia di Dio e della Vergine Santa! 

Anche voi avete preparato per l'onomastico della Madre, per Colei 
che vi rappresenta l'autorità, che vi rappresenta Dio, l'Ausiliatrice, un 
omaggio eli fiori, di luci, di canti, eli espressioni gentili; ottima cosa 
perchè è la festa della famiglia che unisce nella riconoscenza le figlie 
sparse in tutti i paesi del mondo. Ma l'omaggio più prezioso per me è 
quello che ho visto recensito in questi giorni e cioè l'offerta spirituale 
di tutte le opere buone da voi compiute nel 1960! Che statistica! Milioni, 
milioni eli Ss. Messe, di Ss. Comunioni, di Visite, di Rosari, eli Via Crucis, 
di Giaculatorie, eli opere bwme offerte al Signore nel corso delle vostre 
giornate, per dimostrare la vostra unione con Dio, la vostra adesione 
fattiva alla vita spirituale, religiosa dell'Istituto. 

Questo è certamente l'omaggio più gradito alla vostra buona Madre 
Ed io vengo ad infervorare il vostro cuore; perchè continuiate in que­
sto omaggio., che dà gioia ai Superiori, e attira il compiacimento di Dio 
su questo benedetto Istituto che compie nel mondo immenso bene.· 

Questa ·mattina meditiamo insieme e offriamo il Santo Sacrificio, le 
vostre preghiere, le vostre Comunioni proprio a questo scopo. 

E' l'ultimo giorno del mese çli maggio, festa di Maria SS.ma: Regi­
na e Ausiliatrice. La Madonna ci apre la via al mese eli giugno, al me­
se del Cuore SS.mo di Gesù. Uniamo insieme i due Cuori: il Cuore eli 
Maria e il Cuore eli Gesù. Sono fatti l'uno per l'altro; sono consangui­
nei e umanamente e divinamente perfetti. Il Cuore eli Gesù ha preso 
e trasformato e quasi divinizzato il Cuore di Maria convivendo con Lei, 
prendendo da Lei la natura umana. 



Contempliamoli brevemente questa mattina; Essi ci insegneranno a 
concludere il mese eli maggio e acl iniziare con fervore il mese eli giu­
gno: Maria SS. e il Cuore SS.mo eli Gesù sono infatti le nostre grandi 
devozioni! 

Pensiamo al cuore umano. E' l'organo più vitale: dal primo istante 
della vita, pulsa, batte, comincia il suo lavoro: lavoro intenso, lavoro 
meraviglioso! Mediante questo piccolo organo il sangue corre, passa, 
si rinnova, arriva alle particelle più periferiche del corpo; alle mole­
cole, alle cellule, e tutte le penetra, e tutte mantiene in vita. Guai se il 
sangue non arrivasse! 

E' infatti il ·sangue che aiuta e migliora la digestione; aiuta e cor­
regge il respiro. Tutto è permeato eli sangue e tutto muove dal cuore. 
Si cresce, si vive, e quando cessa il battito del cuore, si muore. Il cuore 
dunque, per la sua importanza nell'organismo umano, assurge a sim­
bolo della vita fisica e, quale sede dell'amore,. eli quella spirituale. 

Il culto quindi al SS.mo Cuore eli Gesù è per onorare in Gesù la 
fonte della vita divina, dell'amore divino partecipato agli uomini. 

Infatti quello che avviene nel corpo umano avviene nel Corpo 1VIi­
stico della Chiesa. Il fluire del sangue nei vari organi non è altro che 
lo specchio della compenetrazione, della presenza, della potenza, della 
bontà eli Dio in ciascuno eli noi, quale membro della Chiesa e anche in 
ogni anima che noh appartenga al Corpo visibile della Chiesa, perchè 
Dio penetra, pervade, migliora, risana, corregge, conclarina se c'è biso­
gno, rifà, dà vita, spinge all'opera tutte le creature umane! Che spetta­
colo la presenza eli Dio nel mondo! 

Il Cuore SS.mo eli Gesù che misticamente pulsa del continuo nella 
Chiesa, dal Sommo Pontefice all'ultimo cristiano, è simbolo dell'azione 
eli Dio. 

Noi non vediamo, non ci accorgiamo eli questo lavoro eli Dio che è 
presente a tutto, sempre, giorno e notte, e che, con la Sua presenza, la 
Sua bontà, la Sua forza eli penetrazione, coi Suoi rimorsi, raggiunge 
tutte le anime anche quelle che non Lo vogliono. 

Questa è l'eterna e perfetta vita eli Dio, questo il Suo lavoro. Apria­
m·o gli occhi su queste cose! Fateli aprire alle vostre figliuole, nei vostri 
catechismi; insegnate loro a scoprire la presenza, la potenza, la bontà, 
la misericordia eli Dio operante negli uomini. 

Il Cuore SS.mo .eli Gesù nostro Reclentore, che tanto bene simboleg­
gia l'azione eli Dio, ravvivi anche in noi la fede e ei porti a sviluppare 
questo pensiero, che è ricco eli applicazioni. Ciascuno le faccia per conto 
·proprio, cercando eli entrare nello spirito eli Dio per capirLo, crederLo, 
sentir Lo. 

La nostra vita deve essere una partecipazione della vita divina, per­
chè questo è l'effetto della Grazia. Per essa Dio è sempre vivo in noi; 

è in continuo contatto con noi; ci parla e ci risponde alla maniera eli 
Dio: nello spirito, nella presenza, nella volontà, nel darci vita, nell'ali­
mentare la nostra vita spirituale. Questo continuo rapporto con Dio è 

la vita religiosa. 
La vita dei Santi è tutta qui. 
La novella Santa, Sr. Bertilla Boscarclin, ci insegna proprio questa 

verità: la realtà della vita è l'unione con Dio. 
Tale verità l'aveva già ·vissuta la nostra Santa Madre Mazzarello, 

inculcanclola alle prime sue figlie, in quelle forme così semplici e sostan­
ziose: « Che ora è? ... E' ora eli amare il Signore • oppure • Ogni punto 
d'ago sia un atto d'amor di Dio! •. 

Vale poco fare una cosa importante o meno; essere altolocati o essere 
in basso; tutto sta nel partecipare alla vita di Dio, nel lasciarci divi· 
nizzare. 

Dobbiamo vivere così; dobbiamo aspirare a "·ivere nell'intimità con 
Dio, rispondere alla Sua chiamata, richiamando la nostra mente dissi­
pata alla Sua presenza, portando il nostro spirito al Suo divino contatto. 
La vera vita è questa. 

Esaminiamo allora la nostra condotta affinchè sia sempre più per­
meata dalla vita divina, dal Sangue eli Dio. 

Perchè la devozione al Preziosissimo Sangue inculcata ultimamente 
da Sua Santità e fatta ricordare nelle Litanie che recitiamo dopo la 
Benedizione? Perchè è il simbolo della Grazia, è quello che ci richiama 
la vitalità divina. Il sangue infatti dà la vita al corpo, e il sangue mi­
stico della Grazia è quello che deve alimentare il nostro spirito, mante­
nerlo sempre ·più vitale, rigoglioso, generoso. La pratica che scaturisce 
dalle nostre riflessioni e a cui siamo chiamati durante questo mese 
appare quindi chiarissima: vivere più intensamente la nostra vita 
religiosa alla presenza eli Dio, nell'intimità del Cuore SS.mo eli Gesù, 
facendo arrivare il Suo Sangue, la Sua Grazia, a tutti i particolari della 
nostra vita. Come il sangue penetra fino nell'ultima cellula del nostro 
corpo per dargli vita, così faccian1o in modo che la Grazia del Signore 
penetri tutti noi stessi e ci santifichi, anima e corpo. 

Che bel lavoro possiamo fare qualunque sia la nostra condizione di 
vita! 

E' un lavoro di profondità, tutto interiore, poichè Dio non bada alle 
doti più o meno appariscenti e lodate dagli uomini, ma giudica l'intimo 
dello spirito: i miei pensieri, i miei affetti, i miei desideri, la mia volon­
tà, il mio egoismo. Dio odia l'egoismo, e noi siamo piccoli, meschini, 
cattivi. Dio perdona, dimentica, seppellisce nell'oblio le nostre colpe 
appena trova un principio di pentimento, e noi siamo duri a perdonare, 
pensiamo male, giudichiamo male, ricordiamo quello chè non ci è 
piaciuto. 



Pensiamo che Dio guarda l'ii1terno: • Intuetur cor •, 
,. 

intuisce 
cuore! 

Lavoriamo iiÌ. questo senso pérchè ce n'è per tutti e non soltanto per 
i primi anni di vita religiosa: quanto più cresciamo, tanto più abbiamo 
bisogno di pulire, di ripulire, di disinfettare, di rinforzare la nostra 
povera anima. 

Vi invito a questo· lavoro perchè questo è .l'omaggio più bello che 
possiamo presentare __ non soltanto ai nostri Superiori, ~a a Dio,_ alla 
Sua divina presenza, alla Sua infinita bontà. 

Avete elencato un miliardo e qualche milione di giaculatorie e di 
atti buoni; son certo che è una frazione minima, minima perchè dovr~m­
mo elencare ·tutti i momenti della vita. Se infatti siete in Grazia di 
Dio, ogni atto della vostra giornata è divinizzato: ogni respiro, . ogni 
elevazione a Dio, ogni lavoro, ogni momento del vostro lavoro è per 

· Dio, nella Sua volontà, ed è quindi un fiore che si aggitmge sul cam­
. mino della vostra vita. Credete a . questo, credete a questo! 

Contate pure i vostri atti buoni, è una bella usanza, e lo stesso sfor­
zo di tenerne la contabilità è un richiamo; ma la sostanza è che dobbia­
mo far sì che la giornata sia tutta e solo di Dio e per Dio. 

I difetti purtroppo non m~mcano, ma quando sono involontari non 
rammaricatevi 'troppo, non piangetevi su, non scoraggiatevi, perchè è 
naturale avere dei difetti, delle manchevolezze. Non riusciamo a fare 
nessuna azione perfetta; ma è la volontà, il desiderio, l'aspirazione, 
l'elevazione dello spirito che dà valore a quanto facciamo. 

Quando riceviamo Gesù benedetto diciamoGli: «Tutta la . mia gior-
nata sia per Te, migliora la mia condotta! ». . 

Che il Signore ci aiuti a continuare in· quèsto bel lavoro, a fare que­
sto omaggio alla Superio_ra, ·a tutte le Superiore, a Dfo, alla Madonna, 
perennemente, in ogni nostra giornata. Così noi edifichiamo la Congre­
gazione, . sosteniamo l'Istituto, gli diamo una vitalità possente. 

Permettete che chiuda .con un ricordo d'infanzia. Nel pensare a quel 
che dovevo dirVi mi è venuto in mentè quello che la mia povera, santa 
mamma m 'insegnava quando ero piccolo. Veniva a salutarmi a letto e 
mi· faceva ripetere con lei · una· giaculatoria che mi è tanto cara ed è 
tanto semplice: 

:• 
« Sul vostro petto, o mio Gesù riposo, 
deh, ~i svegli con Voi sempre più fervoroso; 

. e ogni moto del cuore fate che sia , 
un sospiro per Voi, o Gesù e Maria! •. 

«Ogni moto del cuore» ·cioè in · continuità! · 
Nella vita defl'amor di Dio «ogni moto del cuore fate che sia, un , 

sospiro per Voi, o Gesù, o Maria! ». 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 446 
Tonno, 24 giuw,o 196. 

Vorrei scri1Jer·e ·no·1·1'.; (]. c;a f · ,, ~ ., .scuna, ar .Q~1ln_qere a ognuna in 
p~rticolare il ·m.io " grazie • per i doni, le testimonianze di (Dff,etto e di 
nconoscenza che mi sono giunte; per l'ofj'erta spiritua-le copiosa, abbon­
clante, e per i fiori di virt'i't che avete compi11ti onde testimoniare a,b 
b~on Dio il vostr-o amore, alla Madre la rostro. fedeltà affettuosa; all'l-
stztuto la vostr-a adesione incondizionata. · 

Continuate così, Sor-elle, in questo ·ritmo, con questo tono, così i no­
stri Santi r-iconosceranno se stessi in ciasc11na di noi; vedranno ripra­
dotti in ciascuna i pr-opri lineamenti; riconoscer-anno se stessi nel 
gr-ado di amaTe di Dio e alle anime che t1ttte ci infiamma. Ripeto 
«grazie! •. 

Il Venemtissimo nostro Superiore e Padre, DD!fl Renato Ziggiotti, 
il :H maggio ci fece dono prezioso di una meditazione tn·edkata che vi 
presento, e prego le Dir-ettrici di farla leggere alla Comunità nell'arra 
stabilita per la lettura spirituale e di lasciar-la in segnito a disposizione 
delle Snore che desiderano consnltarla ad edificazione della propria 
anima. 

Egli, il nostTo amatissim.o Padre, dopo aver espresso, con bontà pa­
terna, il suo compiacinvento per le offerte spirituali d'a vo•i' presentate 
in cifre alla Madre, ci ha invitate ed infervorate tutte a presentaTe an­
che in seg1lito un tale omag[Jio, " simbolo - Egli afferm.a - del compia­
cimento di Dio sul vostro benedetto Istituto che compie nel mondo un 
bene immenso"· 

In seguito, con parola che a noi sembrò ispirata, ci ha esortate a 
trascorrere il rnese eli giugno, consacrato al Cuore benedetto d'V Gesù, 
Ponte dell'amore divino partecipato agli uomini, con devozione raccolta, 
aperta e generosa; incorag!}iate ad aprire gli occhi, a soffermarci a con­
templar-e l'azione di Dio snlla nostra aninw, l'az'ione che la Grazia com­
pie in ogni singola anima. nella Chiesa intera. Ila detto: «Il Cuore Eu­
caristico di Gesù pulsa misticamente e di continuo nella Chiesa dal Som­
mo Pontefice all'ultimo cristiano ... ; Dio è presente a tutti sempre, e 
con la sua presenza, con la sua Bontà, coi suoi rimorsi raggiunge ogni 
anima anche quella che non lo vuole "· E ci ha incoraggiate paterna­
mente a penetwzn; 11n tale pensiero, ricco di infinite applicazioni. 

Poichè siam.o chiarnate a partecipare alla vita di1Jina, ci sia caro, 
Sorelle carissime, penetraTr sempre più questo divino mistero. Spesso 
il buon Dio precede la nostra invocazione ed agisce srtllo S'pirito, snlla 

volontà nostra anche con l'impulso diretto della sua divina parola inte­
riore facendosi alimento della nostra vita spirituale. SiamoGli docili. 

Il Venerato Superiore ci offre quale mode:Uo, con la novella Santa 
Sr. Bertilla Boscardin, la nostra Santa Maria D. Mazzarello. «Viviamo 
nell'intimità con Dio » ecco l'invito che Egli paternamente ci ha ripe­
tuto. « Esaminiamo sovente la nostra condotta affinchè sia sempre più 
permeata della vita divina ... Dio guarda l'interno». 

Carissime Sorelle, accogliamo la paterna parola con animo grato 
carne a noi direttamente rivolta dai nostri Santi ... Rimaniamo in Grazia 
sempre, così ogni nostra azione sarà divinizzata, ogni nost·ra fatica si 
trasformerà in offerta a Dio gradita, in aumento d'amore nell'aposto­
lato, in contemplazione profonda delle meraviglie tutte interiori che 
Dio opera in noi e attorno a noi. Sotto un tale divino influsso irnpm·e­
remo a scoprire le vie di Dio nella nostra giornata lavorativa; e impare­
remo ad abbandonarci alla sua Volontà espressa che è amore, e al 
suo Beneplacito; a desiderare di annientarci in Lui per vivere della 
sua vita; a pensare col sno pensiero, amare col suo Cuore, considerare 
l'obbedienza come un suo dono ineffabile, godere con Lui del bene che 
si oper'a nella Chiesa, consolarLo di tanto male che vediamo attorno, 
domandarGli la salvezza delle anime. E saremo collaboratrici di Maria 
Ausiliatrice, come diciamo ogni giorno nella Consacrazione, e il nostro 
cuore si farà così grande da contenere il cuoTe di tutte le figliuole che 
frequentano le nostre case, particolarmente quelle che sono lontane da 
Dio in crisi per la mondanità, per irnme·rgerle - così come sono - nel sno 
santo amore, far loro desiderm·e il suo perdono con vivo, sincero pen­
timento. 

E le nostre Case saranno come qnella di Mor-nese, le Case del divino 
Amore. Ogni Suora sarà posseduta da Gesù benedetto e diverrà raccolta, 
osservante, silenziosa, dimentica di sè per il trionfo di Dio nell'anima 
propria, nella Chiesa, nel mondo. 

Pregate tanto per me che vi sono 
aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

COMUNICAZIONE: 

RICORDI DEGLI ESEKCIZI Srmrru ALI - 1861 

Con riferimento alla Strenna del Rev.mo Rettor Maggiore prendiamo 
come impegno degli Esercizi Spirituali di: 

mantener·e e JH"ontuovel'!' la J>aee: 

con Dio mediante la fédeltà nell'osservanza; 

con le Sorelle per mezzo della carità; 

- con le fanciulle mediante la pratica del sistema preventivo. 



TSTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 447 
Torino, 24 settrmbre !961 

è ormai trascorso il mese di agosto, mese per noi di benedizioni e di 
grazia che ci richiama, con la festività dell'Assunta, alla meditazione di 
particolari virtù della nostra celeste MadTe: la sua umiltà nell'accettare 
la Volontà di Dio, la consacrazione a Lui della Sua 1Jer'gini,tà, peq· cui 
divenendo Madre di Dio e delle divine Grazie, contribuì a 11ealizzaTe in 
pieno i disegni suoi provvidenziali di redenzione e di ·salvezza dell'umanità. 

Inoltre il 5 ag.osto - data stoTica per il nostro Istituto - segnò 
rruest'anno i suoi 8.9 anni di vita, e raccolse come per il passato, ai piedi 
dell'altare, schiere di giovani elette, dono di Dio, corona e gaudio di 

quotidiane fatiche, le quali consacrando al Signore la loro giovinezza, 
accettarono di lasciarsi conquistare dal Suo Amore, di vivere sotto lo 
sguardo di Maria, solo per Lui, e promisero di prodigarsi, nel ·campo 
immenso della Chiesa, all'educazione della gioventù nello spirito dell'I­
stituto. 

Carissime Sorelle, vi confido che mentre scrivo, sento ancora nel'la 
mia anima l'eco dell'offerta totale .. fervida, generosa di queste carissime 
figliuole: La loro fu una consacraziom• per Ja Yita, in fiducia serena 
sotto lo sguardo di Maria. Non è forse vero, Sorelle, che la vita 
religiosa 111 entre ci comanda di tendere alla perfezione - e cioè di 
esercitare la virtù e vincere l'egoismo - ci dona nella SS. Eucaristia 
e nella paTola viva di Gesù benedetto un a1limento di forza validissimo? 

mentre ci iudica neiJa Regola la via per unirei a Lui, ci offre i 
mezzi per aTTivarvi? (Meditazioni - rendiconti - esempi di GesÌI. 
e dei Santi); 

mentre ci ispira, comanda, esige la lotta contro il peccato e l'eser­

eizio della earità, ci sostiene nello sforzo personale di ascesa con la 
partecipazione di gaudi ineffabili? 

Tutte lo possiamo testimoniare: la vita religiosa è sorgente di 
felicità e di pace, ma vuole essere vissuta integralmente, in genero­
sità d'amore. E nell'amore fedele ha radice «la vita nuova» che Gesù 
benedetto vuole dai suoi. 



Sorelle carissime, la nostTa Santa, le nostTe SoTelle anziane, viventi 
fm noi, le pionieTe delle fondazioni in Italia e fuoTi d'Italia - molte 
OTa beate nella PatTia - sono vissute così. Ci hanno aperto, col' loro 
geneToso dono di osseTvanza, di lavaTo, di amore e di sacrificio, una via 
di luce, una tradizione di virtù. " La conosciamo noi? Ci lasciamo pene­
traTe dalla sua iTradiazione? dal suo calaTe? "· 

Esse non hanno avuto nè timoTe, nè paum de~le pTivazioni, dei sa­
cTifici. Nell'anwTe di Gesù CTocifisso e delle Sue doloranti spine hanno 
attinto il comggio di imitarlo. << Quale fu la sorgente delle 1lOTO obbedien­
ze e dei loTo sacTifici generosi di lavaTo, di adattmnento? » Lo spirito di 
l<'ede e di Amore. Pensavano ed agivano, quelle nostTe Sorelle, sotto l'a­
zione della parola di Dio e di chi esprimeva loro questa divina parola 
in semplicità, sicure che Egli si sarebbe fatto loro aiuto nelle pTove e 
nelle tentazioni e le avrebbe rincarate nella esecuzione di quanto coman­
dava. Animate da una tale certezza si buttavano ne:ll'azione col nome 
della Madonna e del buon Dio nel CUOTe e sulle labbTa, serene e corag­
giose, senza titubanze, con lo slancio di chi non conta sulle povere sue 
forze, ma nella foTza di Dio. 

'' Contestazioni della mente? » '' Ragi.onamenti umani sull'obbedien­
za?» <<Non sapevano cosa fossero" << Melanconie, nostalgie, rimpianti, 
stanchezza? » Le 'oincevano con l'eroismo della loTo virtù spontanea, 
natumle, ignaTa degli umani Tipiegamenti. Non cenavano la propTia 
sodisfazione, nè poTgevano ascolto alla stanchezza - era ben nat11mle 
il sentirla! - Si lasciavano sospingere soltanto dal doveTe di darsi anco­
ra, dimenticaTsi sempTe. 

<< Sentivano sì le difficoltà di lingua, di costumi, di carattere, di men­
talità''· Le sentivano sovente in pTOfondità, ma non se ne lasciavano 
impressionare! Amavano le anime che la Provvidenza loro affidava con 
a/fetta di soTelle; amavano i loro stessi patimenti che le univano sem­
pTe più ai patimenti dell'Uomo- Dio e lavoravano in semplicità di cuoTe. 
Non avevano familiarità con le questioni dispersive e pettegole, si lan­
ciavano nel'le regioni della fede, nascondendo perfino a se stesse le pun­
ture dell'anima sovente lancinanti che dovevano sopportare da sole e 
in più, da sole, a volte, medicare. 

<< L'obbedienza mi spinge - dicevano - l'amor di Dio mi chiama; 
avanti, dunque, sempre avanti, il resto non conta nulla!"· Meditavano 
docili le parole della nostra Santa: << Siamo le prime, e come tali chia· 
mate a scavare un'impronta, a vivificare un cammino, a delimitare un 
sentiero; sgretoliamo dunque la roccia del nostro egoismo, ribaltiamo 
la pietra schiacciante della nostra superbia, così il buon Dio trionferà 
nelle anime e nella nostra famiglia religiosa nel presente e nel futuro"· 

Abbiamo pagine nwmvigliose di queste nostre Sorelle, << le conoscia­
mo?» << Nèlle Case di formazione abbiamo imparato ad ama11le? ». 

Entriamo decisamente con geneTosità di donazione e di amore nel 

sentiero di luce che queste nostre eroine ci hanno aperto, e avremo l'al­
legria perenne nel cuore, il sorriso sulle labbra, e saremo cultrici di vo­
cazioni. 

SoTelle, vivono ancora fra noi, nelle nostre Comunità, anime di 
questa tempra adamantina. E' facile scoprirle; sono semplici e nascoste, 
sono os~ervanti e sorridenti, non domandano nulla per sè, ma nel biso­
gno le troviamo presenti, generose nel sacrificio per il solilievo di altre 
Sorelle. Sono austere con sè, ma sanno allietare le Sorelle con atti gene­
rosi, pronte sempre a nascondersi in Dio. 

Il loro esempio ci ripete un monito: << Siate anche voi generose, entu­
siaste, amabili, serene sempre! "· 

, N ell'oTa della tentazione abbandoniamoci '' fra le braccia del' Padre 
celeste ». Con le Sm·elle che C'i offrono l·uce di esempio ripetiamo anche 
noi le parole di S. Teresa: << Mia guida è la fiducia in Te, mio Dio. Ti 
domando lo spirito di fede e di amore, non so domandarti altro ». E poi 
sorTidiamo a tutti senza perderei in lamenti o depressioni dannose. 
Offriam.o il nostro contributo di lavo1·o alla Comunità, con tatto delicato 
per non far pesare il nostro stato d'animo su nessuna, certe che il buon 
Dio il quale vede nel segreto ci aiutenì. 

Sia il nostro abbandono come il nostro lavoro generoso, operante, 
ricco di slancio e di ottindsrno. 

Nei momenti nebbiosi non vi siete nwi posta la domanda: ,, Quale la 
causa della mia tristezza?». Novanta volte su cento la causa si trova nel 
non sapeT « Tinunciare ad essere quwlche cosa», nel non saper ricevere 
l'umiliazione senza avvilirci, senza saper risolvere il cruccio in una invo­
cazione d'amore: ,, Ve1·gine Santa, tutto quello che ho è tuo, accetto tutto 
dalle Tue mani santissime e a Te lo offro come a Madre tenerissima; .fa 
che nulla ·mi abbatta e che la rnia umiliazione alinwnti Tigogliosa in rne 
la <<vita mwva ». Oppure, ca11.sa di tristezza, è il non saper far nost·ra la 
preghiera di Madre Mazzarello dopo la malattia: ''Signore, se nella 
vostra bontà volete concedermi ancora alcuni anni di vita, fate che io li 
trascorra ignorata da tutti, e, fuorchè da Voi, da tutti dimenticata"· 

I<J' vano parla!'e di .:on~aet·azione se nel momento della prova ripren­
diamo poi, per vile paura, ciò che abbiamo donato a Dio. Nella nostTa 
condotta. quotidiana modelliamo le nostre azioni sulla Legge di Dio e 
della Chiesa e sulla Regola e convinciamoci che sono le minime obbe­
dienze quelle che alimentano il fuoco di amore, di generosità di sacri­
ficio, di umiltà e di semplicità; virtù caratteristiche del nostro Istituto. 

Con la ,, consacrazione » e per mezzo dei Voti abbiamo scelto ttna 
«nuova vita», abbiarno cioè promesso, con giuramento, di lasciare '' la 
via del mondo» la sua mentalità, i suoi apprezzamenti per se_guire le 
vie di Dio, la dottrina del Vangelo, per realizzare in forma concreta una 



riuaseita spirituale. Ciò avverrà lentamente, con fatica, ma il progredire 
è possibile alla volontà congiunta alla pTeghiera. << Scusarci? Ricorrere 
a compromessi? » Sorelle, non vi pare che un tale Tipiego sia un t'radi­
mento e ci esponga aUe possibilità di alimentare illusioni, cullarci in una 
COndotta affatto sincera, CO/ne in una doppia Vita a danno della Yita di 
fede che abbiamo voluto liberamente abbTacciare? 

Con 1ma vita tiepida e scuse giustificanti non si attua la « vita nuova» 

che abbiamo voluto nell'atto della nost1·a consacrazione. Non possiamo 
servire contemporaneamente a Dio e al nostTo amor propTio. E' sacro 
nostro dovere attendeTe decisamente al lavoro personale di rinascita 
liberamente scelto, accettare il lento morire alle nostre vedute, alle no­
stre opinioni, alle nostre velleità. Sorelle questo solo è il sentiero dei 
figli di Dio. 

Sorelle carissime, la Chiesa afferma che il Battesimo e la Consacra­
zione ci clonano la forza per superare la tirannia del male che è in noi 
c (jUello fuori di noi; rna dobbiamo volerlo sinceramente, essere anime 
di buona volontà. Dice S. Agostino: ''Dio ti ha dato il potere di conte­
nere le tue membra, nulla potrà fare la passione che sorge in te, se la 
tua volontà è con Lui"· Le parole del Signore sono una promessa: « Se 
fate la mia volontà risorgerete a novella vita"· E la nuova vita, lo sap­
piamo, crescerà in noi gradualmente fino alla sua piena rnaturazione. 
se saremo strettamente fedeli a lasciarci governare dallo spirito di fede, 
nell'Amore. 

<< La fede di Madre Mazzarello era limpida e senza turbamenti di dub­
bio, la sua speranza nelle divine promesse era sicura, ed era familiare 
in lei la divina presenza che perfezionava la sua unione con Dio. Essa 
contemplava la bellezza della verginità, le prerogative della Madonna, 
l'eterno gaudio del Paradiso, del quale parlava con calore nelle conversa­
zioni con le sue amate figlie ed alunne, ed era sempre contenta'' 
(MAccoKo - Vita di Madre Mazzarello, pag. 54D). 

Non lasciarnoci prendere dalla illusione di voler interpTetare e appli­
care la Regola, i Regolamenti alla luce della nostra debole intelligenza, 
della nostm personale mentalità. Il nostro compito di figlie è di obbe­

dit·e. Affrontare lo studio dei prob,lerni nuovi, indicare soluzioni, discu­
terle, giudico non sia compito nostro. Nella Chiesa vi sono peTSone qua­
lificate che fanno ciò; e noi, ad imitazione del Santo Fondatore, restiamo 
attaccatissime agli ammaestramenti del Papa. 

Nel nostro Istituto vi è il Capitolo Generale che, volta a volta, esa­
mina quale aggiornamento debba operars-i nella fedeltà ai principi e allo 
spirito del Fondatore, caratteristica da tener sempre pTesente. Noi siamo 
figlie, accontentiamoci di percorTeTe le strade che ci vengono indicate 
con fedeltà e docile amore. A noi, il buon Dio chiedeTà conto solo come 
abbiamo obbedito, non di altro. 

N ella vita quotidiana a volte l'ansia del nuovo, il piacere ci tentano: 
,, Come puoi accettare la tal cosa se non è di tuo gusto? '' << è così bello 
fare ciò che piace!'' ,, Fare la tale azione? che sodisfazione c'è? » « è con­
tro natura ». '' Come si fa a sorridere, essere entusiaste della propria 
consacrazione quando tutte ci contrariano?» << 'l'utte? Proprio tutte? ». 

Sorelle, chi preferisce la propria veduta .. chi ama il proprio piacere 
e lo segue nelle azioni; chi ama la pTOpTia so-disfazione e la pospone 
alla mortificazione, alla obbedienza, ama se stessa, non ama Dio, nè la 

sua vita, bensì la vita del mondo. 
,, Amare chi ci sta accanto per averne il ricambio di benevolenza? " 

Non è earità. Il precetto è: ,, consideTate il prossimo in Dio e Dio in lui». 
Considerare il prossimo in Dio, vuol dire amare il prossimo com'è, non 
come vorremmo che fosse; offrirgli il dono del nostro servizio, del no­
st11o amore educativo sen:za attendere nulla; rallegrarci dci cloni - e 
sono molti - che ornano l'ani1no delle nostre Sorelle ed allieve ... sull'e­
sempio della Madonna c nella sua imitazione. Maria SS.ma seppe racco­
gliere nel p1·oprio cuore luttc le m.iscrie wnane peT leniTle; in Cielo con­
tinua a lavorare pc r la salvezza di cioscwno dei suoi figli, e vuole eh c 
l"aiutiamo nella sua m.issione; ha vol·uto il nostro Istituto per questo: 
salvar·e la gio!'cntù, crescerla nel santo Timore e nel santo Arnore. Ella 
stessa Tivolgc alla nostra ani111a inten·ogativi mater-ni c lTcpidi che mi 

permette tradur-vi in parole: 

Usiamo carità, belle manie1·e, dolcezza, amabilità con tutti? 

Come ci comportiamo nelle discussioni? Vogliamo per noi la Tagione, 
anche se chi presiede è una Superic!1"a? 

Vogliamo che tutte la pensino come rwi? 

Come ci !'Ompor-tiamo cruando arTiva 1.tna Sorella per inserirsi nella 
vita della nostm comunitù, nella scuola, nell'assistenza? 

Siamo persuase del pericolo che ci sovrasta di lasciarci colpiTe senza 
sosta da impressioni che, in un ]Jrimo tempo, ci ingannano e poi, ot­
tenuto un posticino nel cuore. ci convincono allontanandoci dalla 

verità? 

Non vz è foTSe superficialità e poco eq·uilibrio nel nostro agire? 

Accettiamo senza scuse e giustifica:zioni interioTi che altri ci corregga? 

La «vita nuova» che abbiamo voluto, consacrandoci a Dio, esige 
che facciamo tacere l'io con le sue esigenze egoistiche, sensibili, senza 
di cui non acquisteremo mai l'abitudine della divina presenza sperimen­

tale, nè la fedeltà eli osservanza. 

Non lasciamoci ingannare dalla frase: ''per esseTe religiose non c'è 
bisogno di molte cose » .• potremmo diveniTe vittime di equivoci ... La vita 



n~ligiosa esige che si cammini decisamente ver·so la perfezione nella via 
della consacrazione, nello spirito dell'Istituto. E' scritto nel Vangelo: 
<< Chi vuol salvare la sua vita la perderà; ma chi perderà la sua vita 
per amor mio la troverà"· Che nessuna di noi meriti le parole che Gesù 
rivolse un giorno a San Pietro: Tu non pensi i pensieri di Dio ma quelli 
degli uomini! 

R q·uelle altre: " Che giova all'uomo se conquista tutto il mondo, ma 
soffre danno all'anima sua». 

Carissime Sorelle che attendete alla formazione cristiana della gio­
ventù, e alla formazione delle Aspiranti, delle Novizie, delle Neo Pro­
fesse, date un tono virile alla pietà e 11n orientamento decisarnente 
volitivo alla condotta delle figliuole? La volontà fiacca è un disastro, la 
buona volontà una forza. Alimentiamo questa forza! 

N ella Circolare prossima parleremo delle neo- Protesse e di quanto 
è prescritto dall'Aggiunta al Manuale per la loro f017nazione. 

Devo poi eomuniearvi la deliberazione presa ultimamente dal Con­
siglio Generalizio eli suddividere l'Ispetto1·ia Napoletana, divenuta ormai 
tTOJ!po ampia per numero di Case ed estensione di territorio. Si sono 
staccate, perciò, dal centro di Napoli 27 Case della Lucania, delle Puglie 
e della Calabria per formare la nuova lsJlettoria Meridionale « Snor Te­
resa Val~è- Pantellini », con sede a Taranto <<Maria Ausiliatrice». 

Vi saluto oon tanto affetto. Preghzamo insieme per ottenere una inde­
fettibile osservanza e un generoso amore. Recitiamo e facciamo recitare 
con devozione il santo Rosario. 

Nel SignoTe 
aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

M anrlo a tutte il mio coTdiale saluto da questa cara I spettoria A n go -

Irlandese, che va, di giorno in gionw aumentando le sue reclute nei 
due fiorenti A spirantati e nel bel Noviziato. Com'è confortante in queste 
nostre visite, constatare da vicino la viva e fattiva preo-ccupazione delle 
buone Su.peTioTe e Suore, peT l'aunwnto c la cura delle vocazioni! E' 
questo il segno più tangibile della validità di una Ispettoria e dell'attac­
camento di tutti i mem.bri alla propria vocazione e al caro Istituto. 

Credo sia anche il confaTto rnaggiore che possiamo dare alla Rev.mà 
Madre, accertandola di questa consolante realtà. 

M ossa dalla data centenaria, già ricordata nella festa ononwstica 
della nostra Rev.ma Madre, dell'idea ispiratrice, cioè, del primo labora­
torio mornesino, vi invito a portare le nostre care Aspiranti, Postulanti, 
Novizie e giovani Protesse, ad una conoscenza sempre più diretta, 

se·mpre più approfondita e soprattutto viva e vitale della vita e dello 
spirito della nostra Santa. Siamo Figlie di Maria Ausiliatrice e dobbi~mo 
foTmare delle autentiche Figlie di Maxia Ausiliatrice. L'impegno pnma­
~·io deve dunque essere q1testo: imprimere in noi e nelle nostre giovani 

l'(•clute, Jo spirito particolare del nostro Istituto, quello di, cui la nostra 
Santa Madre ha dato in sè così mirabile esempio: metterei, perciò, nel 
suo starnpo, acquistare la sua «forma». 

Questo spiTito, come bene Tivelava il Servo di Dio Don Rinaldi, a 
proposito di Don Bosco, " ... non si può trovare altrove, neppure nei 
libri che hanno per scopo di condurre l'anima, quasi passo per passo, 
nella salita della perfezione. In quei libri si possono trovare i principi, 
le norme generali, ma non le applicazioni conformi allo spirito" cui 
siamo state chiamate. Questo spirito lo troveremo eselusivamente nella 
vita del nostro Santo Fondatore, e in quella della nostra Santa Madre 
Mozzarella. che l'ha assimilato alla scuola diretta di Don Bosco e sotto 
un chiaro influsso dello SyJirito Santo. 

Facciamoci quindi un dovere, quelle di noi soprattutto, che hanno 
la yravc rcsponsa/Jilità della form.azione negli AspiTantati, Po.stulati, 
Noviziati, di far conoscere la nostra Santa, come vivamente e rzpetuta­
m.cnle ci ha raccouwrulato la nostra Rev.ma Madre anche durante l'ulti­
'11/0 Corrt•eyrw delle Maestre delle Novizie. 

'J'em.o che se ne parli troppo poco, che troppo poco se ne legga la vita 
e yli scritti. Q1.wsto, del resto, era giù il timoTe espresso ripetutam.ente 
dalla compianta JJ:ladre Vaschetti e che la indimenticabile Madre Lznda, 
confcT1nava ancora in una deUe sue ultirne Circolari: << Ho l'impressione 
che la lasciamo un po' in disparte (la nostra Santa) che non ricorriamo 
a IPi nei bisogni... che non parliamo sufficientemente delle sue virtù 
religiose, che non propaghiamo, come dovremmo, il suo culto ».Fo~s:, 
la prcclanr semplicità che la aureola, ce ne vela la sostanzwle santzt.(~. 
Diceva Sua Santità Pio XJ9: << Le cose semplici sembrano spesso le p1u 

facili, e invece sono le più difficili a capirsi. Quanto è .ora~~e l'ener~ia 
eli una cosa semplice! Le cose più preziose sono semplzcz; semplzcc 
l'oro seTnplice il diamante, e, per parlare modernamente, semplice l'atomo. 

Q'uanta energia è compendiata in quella biografia! Ma bisogna saperla 
leygcre, approfondire, sintetizzare, comprendere. E' ciò che dobbiarn~ 
faTe noi, carissime Sorelle, ed è ciò che dobbiamo insegnare a fare, gm­
danclo le nostre giovani a jer1narsi su certi detti, episodi della ~ita d~lla 
nostra Santa che nella loro semplicità dicono più eli un trattato clz ascetzca. 

Per esempio quanto è mirabile e ricca di insegnamenti la candida 
confessione della nostra Santa, ancora giovane, di << essere stata u~ 
quarto d'ora senza pensare a Dio». Facciamo riflettere sulla portata ~z 
questa confessione che comprova un grado mirabile di unione. co~ .Dw 
quale pochi santi hanno raggiunto e soltanto dopo un lungo taocznw e 

dolorose prove. 



Così facciamo penetrare il valore ascetico di quell'altro ispirato pro­
gramma proposto dalla Santa all'amica Petronilla, proprio cento anni fa: 
" Mettiamo fin d'ora l'intenzione che ogni punto d'ago sia un atto di 
amor di Dio"· Quando tutta una vita è radicalmente impostata così, 
attinge già il piano dell'autentica santità, perchè la santità è proprio 
questo agire per amor di Dio, in 1tnione a Lui, cercando soltanto la 
Sua gloria. 

E quanti altri episodi Ticchi d'i significato possiamo facUtnente t·ro­
nare nella bella vita della nostra Santa! Non è forse eroico il suo ardore 
eucaristico che la spingeva in ore antelucane, S1illa faticosa e pericolosa 
strada della Valponasca verso la chiesa paTrocchiale e la faceva stare 
in ginocchio, al ge.lo, presso la porta ancora chiusa? Certe sue mortifica­
zioni portano il sigillo dell'eroismo più atitentico, così la Stia effettiva 
sete di umiliazioni. E quanta soprannaturale sapienza nelle Stie parole 
e nei suoi scritti! Vi si sente tin'anima veramente gtiidata dallo Spirito 
Santo. Le sue massime hanno tale sapore evangelico che potrebbero 
essere accostate, come ha fatto del resto il s1.W atitorevole biografo Don 
iVlaccono, a tanti passi scritt1<rali. 

Talom andiamo a crrcare in chìssù quali libri l'argomento di confe­
renze e buone notti, e lasciamo da rwrte questa miniera di oro colato 
che è la 1'ita della nostra Santa. Attingiamovi con amorosa assidtiità; 
allora ci imbeveTe/no davvero dello spiTito genuino dell'IstittitO, e la vita 
della nostra Santa letta, meditata e studiata, saTI) per noi e per le anirne 
che dobbiamo form.are, lo specchio luiminoso di quella caratteristica per­
fezione fatta di unione con Dio e di attività soprannaturalizzata, che ·è 
la perfezione autentica della Figlia di lld aria Ausiliatrice. 

A ndiant.o quindi alla sorgente e portiamo alla sorgente. Tocca a noi 
educare al gusto delle cose nostre, darlo, farlo sentire qtiesto gtisto! Se 
non lo faccianw, tradiamo la nostra vocazione, e sviamo il disegno di 
Dio svne anime. Se Dio ce le manda, ce le manda perchè imprimiamo 
in loTO la « fo•·ma di santità» di cui ci fti dato esempio nei nostri Santi 
Fondatori, ajjinchè si perpet1ti, nella Chiesa, lo spirito, la missione, le 
finalitiÌ della Congregazione da Lui voltita. 

Bisogna infatti che ciasctina di noi sia q1wllo che deve essere secondo 

il dise_gno e la chiamata di Dio, se non vuole correre il fischio di non 
o;sere nè tina cosa nè l'altra e r-iuscire una t'era deformazione spirittiale. 

!l Signore c la nostra cara A ?Lsiliatricc ci mlidino tutte a compren­
dere c ad attuare in pienezza la nostm bella vocazione. 

Con qv.esta augurale invoca.zione per voi e per me, e per ttitte le 
fiorenti speranze del nostro caro Istittito, vi saltito di Ctiore e vi sono 

aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 448 
Torino, 24 ottobre Jg61 

nella mia precedente lettera vi ho incoraggiate a formulare, sotto lo 
sgtiardo della Madonna, un proposito efficace e a mantenerlo: il propo­
sito di atttiare « tina vita nuova » nello sr;irito del Vangelo e delle Costi­
ttizioni e pensare cast: Poichè l'Istittito mi ha accolta, incorporata 
temporaneamente o in perpetuo fra le sue file, voglio «abitare pc1• 

sempre nella Casa del Signore»; voglio, dtirante la mia vita terrena, 
cantare anch'io col Salmista: <<Voi sietf~ il mio Dio e Vi esalterò; siete 

il mio Dio e Vi amerò» per vivere in eterno nei Vostri Tabernacoli. 

Mie care SoreZ:Ze, ora vogliate perdonarmi se donandovi un'istrtizione 
:he giudico necessaria, e illuminandovi sopm 1m ar_qoment:O delicato, 
lmportante, ma assai spinoso, vi dò pena; la provo anch'io. La costitti­
zione Apostolica << Sedes SapientiCE, stabilisce che al Noviziato e alla 
prima incorporazione trmporanea nell'Istituto, se_gua un periodo _ per 
noi della dumta di sei anni - di formazione e di prova; prova per l'Isti­
ttito e prova per la neo -professa; periodo stabilito per completare, 

eonsolidare, sviluppare, sotto l'aspetto religioso e specifico, la forma­
zione ricevuta dtirante il Noviziato. 

N cl periodo di cui parlo la neo -professa prova se stessa, esper-imenta 
cioè le proprie forze, si esercita nell'osservanza dei Voti, della disciplina 
religiosa, della vita conwne, nelle opere dell'Istituto, sotto la vigilanza 
materna delle sue Superiore, e si rnistira spiritualmente compiendo un 

lavm·o JWrsonale rivolto a riajjermare le stte buone attittidini,. acqtii­
stare abilità nuove, esercitare particolari virtù. proprie del ,, nuovo stato » 

in cui è entrata, a fine di decidere seriamente, alla presenza di Dio, se deve 
continuare o meno la sua consaerazione a Dio nell'Jstittito prescelto. 

L'Istituto, a sua vol'ta, segue con occhio benevolo la Stiora l'aiuta 
nella Stia formazione (vedremo in segtiito come), la illumina e l~ richia­
ma negli sbagli, la istruisce, le offre un tirocinio da compiere, cerca di 
individuare le doti che ebbe in dono, assicurarsi se ha i requisiti richie­

sti dalle Costittizioni per la sna « incm·porazione definitiva»: retta inten­
zione, indole buona e sincera, btiona volontà, criterio pratico disposi-
zioni alle opere dell'Istittito. ' 

Il compianto Don Ricaldone dtirante una muta di Esercizi spirituali 
dettati alle RR. Superiore dell'Istittito, d'al 17 al 24 ottobre 1932, disse 
testtialmente così: <<L'avvenire della vostra Congregazione dipende non 



solo dalla buona formazione che dovete promuovere nelle figliuole non 
badando a sacrifici, ma altresì dal licenziamento dei soggetti che giudi­
cate non adatti o indegni». 

E continua: " Auguro che tutte le vostre figliuole siano non solo 
osservanti, ma edificanti; l'esperienza però ci ammaestra che l'uomo 
nemico continua, anche oggi, a spargere la zizzania nel buon grano; di 
qui nasce il preciso dovere vostro di separare il cattivo seme dal buono, 
evitare cioè che entrino nell'Istituto Suore non chiamate, o con carat­
tere e disposizioni negative per la vita religiosa •. 

" Qualcuna di voi, forse, pensa che una Suora, una volta emessi i 
primi Voti, debba rimanere in Congregazione anche se la sua vita non è 
vivificata dal buono spirito, anche se è negativa per la vita religiosa e 
per le opere. No, no! La Chiesa è materna sia verso le Suore, sia verso 
la Congregazione e vi dà il dovere e la libertà di fare la vostra scelta 
durante i Voti temporanei"· 

Pio IX disse a Don Bosco l'8 febbraio 1870: « Se volete che la vostra 
Congregazione vada bene e fiorisca ognor più, andate molto a rilento 
ad accettare individui e siate molto facili nel concedere l'uscita; così 
saranno più pochi, ma di buona volontà, il che è meglio che non un 
gran numero di malcontenti». 

Continua il Venerato e compianto Superiore: <<Le professe tempo­
ranee, possono dunque uscire lecitamente? Sì, risponde; possono uscire 
di propria scelta o per scelta fatta dall'Istituto. 

Quando una Suora, allo scadere dei suoi Voti annuali o triennali, 
non si sente di rinnovarli, e difatti non li rinnova, esce dalla Congre­
gazione lecitamente: La Suora usa della sua libertà. 

Così quando una Suora, allo scadere dei suoi Voti temporanei, sia 
annuali che triennali, non viene ammessa dall'Istituto alla rinnovazione, 
perchè giudicata non adatta dalle Su}>el'iore responsabili per << motivi 
ragionevoli e giusti •, esce anche lecitamente. L'Istituto usa della sua 
libertà ». 

Carissime Sorelle, la professione temporanea, come ho accennato, è 
tempo di prova da ambe le parti: per questo allo scadere annuale o 
triennale dei Voti vi è libertà di decidere, di procedere cioè ad un nuovo 
contratto, ossia ad una nuova professione o no. Difatti la candidata deve 
ad ogni scadenza di Voti rifare la domanda di rinnovazione. 

E' carità cio? Rispondo con altra domanda: E' carità lasciare una Suo­
ra in una vocazione non sua? Esporla al pericolo di essere tormento a 
se stessa e alla Comunità? La Chiesa nella prova temporanea lascia liber­
tà alla Suora di restare o di uscire, e all'Istituto di custodirla o rinviarla. 

Ognuna di noi, sia professa temporanea o perpetua, deve tener pre­
sente che 'La vita religiosa in qtwnto donazione perpetua al Signore, è 
sostanzialmente vita di « distacco » dalle cose della terra; e di « attacca-

mento • alle cose di Dio; di << dDnazione • al lavoro e alle opere senza 
rigua1do ai propri comodi, ai propri egoismi. Ma l'esperienza vissuta 
ci ammaestra che tutto ciò richiede carattere adattabile, buona volontà, 
asseu:~~a di durc:~~za di cuore, buon criterio, mentalità vincibile, e una 
sottomissione incondizionata. Se si toglie alla vita religiosa la nota 
soprannaturale che la vivifica, lo << spirito di fede ,,, lo spirito di, pre­
ghiera e di sacrificio, tutto viene ammllato. 

Se la neo- professa non accetta consigli, nè l'invito persuasivo a 
modificare i propri giudizi, per 1nentalità errata, o impulsività non 
equilibrata, non potrà aver-e pace nè alimentarla nella Comunità. Ognu­
na di noi è obbligata con un lavor~o !Jersonale dì cui parlerò in seguito, 
a modellare la propria condotta esterna sugli imperativi che Gesù bene­
detto ci ha donato: << Ama Dio con tutta la tua mente ... "· << Sia il tuo 
parlare: sì, sì, no, no». <<Siate semplici come colombe" con Dio; << pru­
denti come serpenti» per difendervi dalle massime del mondo. << Impa­
rate da Me che sono mansueto ed umile di cuore». 

Il compianto Don Ricaldone continua poi ad ammaestrarci così: 
<< Quali l'Ono i motivi ragionevoli che possono determinare, da parte 

dell'Istituto la <<non ammissione • di una Suora di Voti annuali, triennali, 
perpetui? ». E risponde: << Il difetto di spirito religioso, i difetti di carat­
tere incompatibili con la disciplina religiosa e con la vita di Comunità. 

Chi entra nell'Istituto deve lasciarsi plasmare dallo spirito di Dio 
e dallo spirito dell'Istituto stesso e trarre l'impulso del suo agire dalla 
fedeltà e dall'amore; e dalla fedeltà e dall'amore trarre ugualmente 
motivi per formarsi e riformarsi». 

Casi particolari: Una figliuola è propensa e coltiva le amicizie sen­
sibili o ha carattere violento, o non osserva il metodo preventivo; 

un'altra figliuola manca di buona volontà_, o non ha sufficiente cri­
terio, o è abitualmente malinconica, si prevede che non farà onore 
all'I stitztto: 

un'al/tra non si sottomette all'obbedienza, 110lentieri si sottrae alla 
correzione giustificandosi. Potranno queste figliuole essere ammesse a 
rinnovare? Esse dimostrano in concreto di non avere i requisiJi 
richiesti. 

E' anche dovere della neo -professa non obbligarsi in osservanze o 
penitenze supe1·iori alle proprie forze. non assumere lavori fuori regola 
e fuori obbedienza. 

E' dovere de~lUstituto non ammettere fennenti dannosi per la pro­
pria vitalità e per la tranquillità di tutti. 

Le uscite lecite dall'Istituto a cui ho accennato fin qui non rientrano 
nel caso d'i quelle contemplate all'art . .135 delle Costituzioni, le quali si ri­
feriscono invece alle professe triennali con Voti in corso e alle protesse 



'fJerpetue. Sono le così dette " dimissioni"· Di queste ora non vi parlo. 
La Costituzione << Sedes Sapientice " all'art. 37 prescrive: 

<< Per tutto il tempo della formazione gli alunni vengano profonda­
mente confermati nello spirito religioso, si abituino alla preghiera, alla 
meditazione per raggiungere una vita di unione con Dio ... ; pratichino 
attentamente le virtù soprannaturali, l'umiltà e quelle altre che sono 
proprie della perfezione evangelica; procurino di penetrare gradual­
mente l'eccellenza della vocazione divina; studino lo spirito, il fine e le 
leggi del JH"oprio Istituto e di esse rettamente e sapientemente si im­
bevano. 

l singoli conformino rettamente il proprio carattere; abbraccino la 
disciplina religiosa con intima persuasione e con profondo amore; si 
eduehino alla sincerità e alla lealtà, abborrendo l'inganno e ogni specie 
di simulazione; si educhino alla fortezza e alla virile fermezza in modo 
che sappiano governare se stessi. Tutta la formazione penetri l'intimo 
dell'anima e stabilisca in esso profonde radici. 

l Superiori e i Maestri dei Novizi si guardino sia dall'eccessivo rigore 
che spezza o estenua le forze, sia dalla eccessiva benignità che indulge 
alla natura e debilita l'animo. Correggano diligentemente i difetti e non 
soffochino le buone inclinazioni, anzi al contrario le perfezionino e le 
fortifichino; infine formino dei religiosi che siano uomini di Dio e vigili 
e generosi apostoli del nostro tempo"· 

Per tali prescrizioni che obbligano anche le Congregazioni femminili, 

le neo- professe durante tutto il tempo dei Voti temporanei e sempre, 

hanno l'espresso dovere determinato dalla Chiesa, nonchè dalle norme 

dell'Istituto, di formarsi personalmente. Per scendere al particolare dirò 

che, in merito ai Voti, la neo- professa ha l'obbligo di esercitarsi nel 

« distacco dai parenti'' dai beni materiali; a custodire, sorvegliare i moti 

del proprio cuore, vigilare le letture che si concede, le amicizie che 

ricerca. Nei momenti di crisi non cerchi appoggi presso i parenti o 

fzwri di Casa, ma ricorra con fiducia alle Superiore; accetti di eseguire 

le nonne e le prescrizioni, anche se urtano la propria opinione, suscet­

tibilità, spirito di indipendenza .. Si abbandoni in Dio per imitare la im­

molazione di Gesù benedetto sulla Croce. 

Possono le neo- professe e anche le protesse perpetue assumere di 

propria iniziativa delle responsabilità al di fuori dell'obbedienza? No. 

Le Superiore nel loro governo devono aiutare maternamente lo svi­

lz<ppo del senso di responsabilità e di iniziativa individuale, ma la 

religi.osa non può agire con indipendenza, deve sottomettersi. 
Il lavoro che una Szwra compie non può dipendere daWarbitrio del 

singolo. La Superiora deve, neUo spirito delle Costituzioni, coordinare il 

lavoro e la fatica di tutte e di ognuna alla mèta comune. La Superiora 

deve rispettare l'ambito del compito affidato ad ogni Sorella ajjinchè 

esplichi !ie stessa, ma deve anche determinare con precisione il cmnpito 

di ognuna, e vigilare saggiamente per comporre l'armonia e la pace 

nel raggiungimento del fine comune. 
Nelle Comunità, tutte le Suore temporanee e perpet'ue, nel lavoro 

loro affidato, devono considerarsi strumenti nelle mani di Dio, rispet­

tar!ii scambievolmente, amarsi fraternamente, riconoscere in umiltà le 

proprie 'mancanze, accettare le non riuscite, godere del bene altrui 

come se fosse proprio. 

L'Istituto deve adempiere il provrio dovere della formazione delle 

protesse temporanee nelle Case adatte. La Chiesa, cmne abbiamo visto, 

si preoccupa prima della formazione religiosa, poi di quella specifica, 

così dobbiamo fare noi; ne parlerò altra volta. 
Chiudo l'argomento delle uscite lecite dall'Istituto con altra citazione 

della << Sedes Sapientice "· Con la professione perpetua la prova della 
vocazione si intende compiuta da ambedue le parti e definitivamente 
terminata. Pertanto nessuno può essere ammesso a questa professione 
JH'I")Jetua senza che dimostri di essere con certezza chiamato, salda­
mente e pienamente for·mato e provato sotto og-ni aspetto » (art. 38 
paragrafo I, 19). 

Nel lavor·o di nostt·a fonnazione che dura tutta la vita, Madre Moz­

zarella sia il nostro rnodello: << La sua è una spiritualità che dà valore 
soprannaturale alle cose ordinarie ». Chi lavora prega. 

Da questo spirito deriva la sua ascetica sernplificatrice c concreta: 

« La vera IJietà religiosa, e quindi la formazione, consiste nel compiere 
tutti i nostri doveri a tempo e luogo, e solo per amm·e del Signore». 

La sua pedagogia non è fatta di molti disco'TSi: " A chi pensi? ,, 
domanda alle figlie incontrandole. <<Per chi lavori? » domanda sul lavoro. 

Ammnto carne una volta si rimproverava del quarto d'ora passato senza 

pensare a Gesù, e voleva che ogni punto fosse un atto d'amor di Dio. 

<< Lui qui, e noi qui " e most,rava il Crocifisso dall'una parte e dal­

l'altra. Pedagogia della mortificazione la sua, e pedagogia. mella grazia 

di Dio, principio ed anima del pensiero educativo d~ Don Bosco. Am­

maestmva: non ammettere il peccato in noi, combattere i difetti, vigi­

larsi sempre. Avere un tenore di purezza delicata, che per la donna 

è tutto. '' Occhi bassi e testa alta • aveva insegnato Don Bosco quando 

aveva fatto vedere personalmente il contegno che dovevano tenere le 

Figlie di Maria Ausiliatrice; così essa andava raccolta e piena di riserbo. 

La sua era soprattutto la pedagogia della bontà, del buon cuore. Tale 

sia la nostra pedagogia, Sorelle carissime, con noi e con le altre. 

Non posso terminare senza un pensiero al p. v. 12 novembre, onoma­

stico del Ven.mo Rettor Maggiore Don Renato Ziggiotti, nostro tanto 

benemerito De,legato Apostolìco. 



So che tutte lo farete, ma tuttavia mi è caro ricordarvi di offrire per 
Lui almeno due novene di preghiere alla nostra dolce Madre Maria 
Ausiliatrice, afjinchè lo benedica e lo sostenga nelle sue alte responsa­
bilità e parli al paterno suo cuore della nostra profonda e fervida 
riconoscenza. 

Pregate anche per me, che vi sono 

aff.ma Madre 
Sr. ANGELA VESPA 

L'argomento che, secondo una calda esortazione della nostra amatis­
sima MadTe, mi accingo a trattaTe brevemente in questa mia, è di 
,grande importanza per la vita del nostro Istituto e per l'efficacia del 
nostro M et odo educativo. Mi rifeTisco al grave problema dei libTi di 
testo o di lettum, sia per le s-uore e sia per le alunne. 

Gli aTt. 230 e 231 del nostTo Manuale- Re,qolamenti -raccomandano 
che i libri di testo scelti per le nostTe Scuole, se devono uniformarsi ai 
pro,qmmmi pr-escritti dallo Stato ed essere tecnicarnente ben fatti, 
devono essere sopratt1ltto <<moralmente sicuri. Nessuna Direttrice o 
Maestra li potrà cambiare senza il dovuto permesso». 

E' un preciso ed esplicito dovere che ci richiama tutte, Insegnanti 
e Dir-ettrici, ad 1m projo?1do senso di responsabilità, specie ai giorni no­
st1'i in cui la produzione della stampa in genere è tanto insidiosa per 
la fede e la morale cattolica. 

L'art. 232 dello stesso Manuale continua: << Si vigilerà perchè nella 
Casa si adoperino i soli libri, giornali e periodici approvati dalle Supe­
riore, le quali useranno ogni cautela per non introdurne di non neces­
sari, o comunque non convenienti, chiedendo consiglio, ove occorra, ad 
un Superiore Salesiano ». 

E il seguente 233: " Si veglierà attentamente perchè nella biblioteca, 
che ogni Casa dovrà avere per le Suore, a pascolo della loro pietà, e in 
quelle scolastiche, per le alunne, oratoriane ed ex allieve, si tengano 
soltanto libri debitamente approvati. Occorrendo di dover istituire nuove 
biblioteche, o di rifornire le già esistenti, ciascuna Casa, per la scelta dei 
libri, dovrà attenersi all'elenco che l'Ispettrice potrà mandare all'uopo ». 

Care Sorelle, queste parole nella loro semplicità sono profondamente 
sagge e rilevano tntto un complesso di sollecitudini e di precauzioni 
per evitare i danni delle letture non buone, pericolose o comunque non 
adatte alle nostre alunne e alle nostre Suore. 

Comprendo come l'allargarsi della cultura, il moltiplicarsi delle Ope­
re in genere e delle Scuole in particolare, le esigenze della società odier­
na, il pensiero stesso della Chiesa che vuole nelle Religiose una forte 
preparazione spirituale e culturale all'apostolato, impon,gano a talun6 

di noi, più che nel passato, la conoscenza di libri, riviste o periodici vari. 

Ma noi abbiamo uno «spirito» da conservare all'Istituto e da infon­
dere nelle nuove reclute, abbiamo << vocazioni » da custodire e talvolta 
da consolidare: libri e periodici non sufficientemente controllati possono 
determinare infiltrazioni dannose o anche deviazioni pericolose, in 
netto contrasto con l'arnbiente liliale delle nostre Case di Formazione 
e col nostro sistema educativo. 

Ogni Ispettrice, per la propria Ispettoria, ogni Direttrice per la propria 
Casa, ogni Suora per se stessa e per il proprio insegnamento si mettano 
seriamente di fronte a Dio e all'I stit·uto e riflettano su quanto segue: 

a) Non tutti i libri che si dicono formativi risulteranno conformi al no­
stro spirito e adatti alle nostre Sorelle; perciò le Suore non siano libe­
re di leggere tutto ciò che loro viene tra mano· e tanto meno quei libri 
novità che possono venir loro offerti da parenti, all'ieve, conoscenti, ecc. 
Ogni Suora, secondo l'art. 115 del lv! anuale, deve avere per sè un libro 
di lettura }Jersonale, ma questo libro sia sempre scelto fra quelli ap­
provati e sottoposto al giudizio della propria Direttrice, che sapr-à 
considerare il carattere di ognuna, il grado di cultura, la varia sensi­
bilità o elevatezza spirituale. 

b) Le Suore studenti sappiano escludere dalle loro consuLtazioni libri 
non solo pr-oibiti dalla Santa Madre Chiesa, rna comunque per:icolosi 
e insidiosi per la fede e per i costumi; limitino le letture all'indispen­
sabile, controllando sia la curiosità superficiale, sia l'eccessivo attac­
canwnto alla cultura per la cultura: anche durante gli studi superiori 
o universitari la cultura per noi deve sempre rimanere un mezzo e 
non diventare un fine. 
Le Direttrici sentano anche in questo il sacro dovere di vigilare, di 
controllare, di custodire, chiedendo, se occorre, consiglio alla loro 
Ispettrice, ad un S1Lperiore Salesiano, alla Consigliera Generalizia per 
gli Studi. 
Ricordo che " I permessi per consultazioni e lettura di libri proibiti 
da parte delle Suore studenti sono' limitati alla persona che ne fa 
domanda, la quale deve elencare ogni singola opera. Il permesso im­
munizza dalla tentazione. Per le Figlie di Maria Ausiliatrice non è 
sufficiente il permesso collettivo concesso da alcune Università anche 
cattoliche in principio d'anno a tutte le allieve globalmente. Occorre 
quello del Rettor Maggiore in Italia, e all'estero quello dell'Ispettore 
Salesiano, quale suo Delegato. Tale permesso si richiede in Italia tra­
mite la Consigliera Scolastica Generale, e all'estero tramite l'Ispet­
trice » (Atti del Capitolo XIII, pagg. 158, 15.9). 
N ess1.ma pensi che questo sia frutto di eccessivo rigore o di poca 
fiducia nei suoi riguardi, rna tutte vedano la materna sollecitudine 
delle Superiore tendente a custodire la fede, la purezza, l'integrità 
dello spirito religioso salesiano'. 



c) L'art. 233 del Manuale prescri1Je aneom: "La cura della biblioteca 

;:;arà affidata ad una Suora seda e competente"· 
Intendiamo questi d?te aggettivi non solo dal punto di vista della for­
?nazione umana e intellettuale, ma sopr-attutto da q1wllo religioso sale­
siano: sia, cioè detta Suora ,, seria , come disciplina religiosa e '' compe­
tente " nelle caratteristiche del nostro spirito e del nostrO metodo. 
La Suora bibliotecaria arni l"Istituto nostro e le sue So1'elle, specie 
le più giovani e inesperte, di affetto santo, preveniente, soprannatu­
rale, sì che, mentre 1Ja loro incontro consigliandole nelle esigenze 
di studio o di scuola, le sostenga sempre con pensieri di fede, di 
disciplina, di distacco, di controllo di fronte alle attrattive e alle 
sodisfazioni non necessarie dell'intelligenza. 
TJe Suore bibliotecarie dovmnno rispondere davanti a Dio, all'Istituto 
e alle Superiore del eome hanno assolto la loro grave responsabilità e 
delle eventuali conseguenze che ww loro incons11lta larghe:zza nel dare 
libri o nel lasciarli inc?tstoditi negli armadi a1mì detern~inato nella 
mente e nel c1wre delle Sorelle inesperte o per se stesse imprudenti. 

Non dimentichiamo che siamo delle '' consaf'nzte , . cioè delle '' sepa-
rate " da tutto ciò che non è Dio o che a L11i direttmnente o indi!retta­
mente non si riferisce. 

Le Ispettrici, le Direttrici, le Suore aventi comunque q]lalche com­
pito di responsabilità, siano vigilanti nel senso più materno e religioso 
clell:a parola: " parlino, servano di guida, diano consigli ed amorevol­
mente correggano», soprattutto diano luminoso esrrnpio di fedeltà alle 
direttive delle Superiore. 

Lo richiede la vita stessa del nostro Istituto che ci affida 11elle SuOTe 
il suo più caro tesoro di santità e di purezza perchè lo custodiamo con 
C1tra gelosa fino al Paradiso. 

A vrci voluto parlarvi in particolm·e anche della nostra Rivista 
«Primavera'' che è stata definita «la più grande scuola dell'Istituto" 
in quanto si rivolge non a centinaia, ma a centinaia di migliaW di alunne. 

Lo spazio non rne lo permette e perciò mi limito ad esortare viva­
mente le carissime I spettrici affinchè se ne facciano paladine presso 
ogni singola Direttrice e Suora appoggiando a tutta prova, come già 
hanno fatto nel passato, le iniziative e le direttive che ver-ranno loro 
comunicate dalla Direzione della Rivista, specie per quanto si riferisce 
alla « Rete Italiana Prim 1962 ». 

Facciamoci animo, unite negli intenti e negli sforzi per portare il 
nostro minuscolo e 11writorio granellino di cooperazione all'avvento del 
Regno di Dio in tutto il mondo. 

In unione di preghiere, vi sono nel Signore 
aff.ma sorella 

Suor M. ELBA- BONOMJ 

IS'l'ITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 449 
Torino, 24 novembre Jg6I 

nella mia precedente del 'mese di ottobre, 'Ui ho parlato del 
periodo di prova stabilito dalla Costitt~zione « Sedes Sapien·­
tiae >> per completare, consoHdare, sviluppare, sotto l'aspetto 
reli.gioso e specifico, la formazione che le candidate alla vita 
religiosa hanno ricevuto nel Noviziato, e dei doveri che ne 
scaturiscono. 

In q1.testa mia vi parlerò del come l'Istituto adempie i pro­
pri doveri in base ai Regolamenti, e degli aiuti che offre alle 
figliuole che hanno domandato di professare le Costituzioni 
de l l'Istituto. 

M a questa mia lettera è diretta a tutte voi, carissime So­
relle, e non soltanto alle Professe temporanee e alle incaricate 
della loro formazione. 

L'Aggiunta al Manuale, al Capo JV, fa obbligo alle carissi­
me Ispettrici di stabilire una Casa ave ile neo- Professe pos­
sano completare la propria formazione religiosa e specifica 
(Vedi art. 136, 137). In tale Casa e:::sc dovranno sostare «al­
meno un anno» e le prescelte all'acquisto di particolari abilità 
si fermeranno tutto il tempo necessario al raggiungimento del 
fine (Aggiunta al Manuale, art. 732, 133, 734, 139). 

L'Organico degli sttLdi per le Case di formazione deter­
mina le discipline da coltivare e il tirocinio particolare da com­
piersi in tale periodo. Non solo le Suore che sì preparano al 
disimpegno di attività per il bene comune, siano casalinghe 
o professionali, ma anche quelle che per la loro formazione 
specifica frequentano scuole regolari .hmzionanti in Casa, o 
presso Università, tutte devono avere immancabilmente lezioni 
settimanali di pedagogia salesiana. di Catechismo e di tiroci­
nio per le attività oratoriane e di assistenza. 

Il fine che si mwl raggiungere è completare la formazione 
catechistica e pedagogica incominciata nell' Aspirantato e con-



tim.wta nel Postulato, nel Noviziato, onde preparare Catechiste 
per gli Oratori di ogni ordine e grado. La Figlia di Maria Ausi­
liatrice, anche se destinata a lavori benefici per la Comunità, 
deve avere una formazione di Catechista completa, possedere 
non solo il diploma che ne testimonia la cultura, ma anche 
l'abilità didattica e la tecnica adeguata. 

L'Aggiunta al Manuale stabilisce all'art. 138 quali siano 
le virtù che le neo - Professe devono esercitare particolar­
mente in questo periodo di tempo. 

Della formazione specifica da darsi alle Protesse tempora­
nee, tanto raccomandata dai Sommi Pontefici e particolar­
mente necessaria ai nostri tempi, ne parlerà, come già d'intesa, 
la carissima Madre Elba in altra circolare. 

Finora il nostro benedetto Istituto ha compiuto eroismi edi­
ficanti nel campo religioso ed educativo. Sono numerosissime 
infatti le Sorelle generose, ricche di spirito di sacrificio, d'ini­
ziativa e di abbandono in Dio, che, con ttna consacrazione to­
tale all'obbedienza e a Don Bosco Santo, hanno impostato ope­
re meravigliose, dato vitalità intensa a molte Case, Ispettorie 
ed OpeTe. Oggi però, a tale ricchezza di virtù, di sacrificio, di 
generosità sempre vitale e insostitttibile, deve andare congiunta 
una cultura specifica adeguata. 

I tempi, le leggi scolastiche, sociali e civili lo esigono. Ed 
è grave, di conseguenza, il dovere che pesa sulle RR. Ispettrici 
le qu.ali sono obbligate a fare una prudente scelta di Suore 
dotate di criterio, bontà di cuore, indole buona e sincera, affe­
zionate all'Istituto, onde avviarle agli stttdi superiori o anche 
semplicemente coltivarle nelle specializzazioni e nelle attività 
catechistiche, professionali, tecniche, pratiche di cui ho già 
fatto cenno, e che sono vitali per il funzionamento delle Case. 

Senza una tale preparazione specifica, e per quanto possi­
bile completa, le Opere non potrebbero reggersi, nè svilup­
parsi, anzi potrebbero essere votate al fallimento. 

Ora, lasciando, come ho già detto, la trattazione di tutto ciò 
alla carissima Madre Elba, parlerò dell'aiuto che l'Istituto si 
propone di dare alle S1wre perchè possano acquistare la for­
mazione religiosa, base di ogni specializzazione. 

E' prescr-itto dai nostri Regolamenti e Aggiunta al Manuale 
che le Professe temporanee, particolarmente nell'anno che se­
gue immediatamente il Noviziato, non possono essere occupate 

quali capo - ufficio, nè avere responsabilità gravi, e che inoltre 
deve essere loro concesso il tempo per adempiere le pratiche 
di pietà e gli atti comuni con la Comunità. 

CONDIZIONI AFFINCHE' LA FORMAZIONE RELIGIOSA 

POSSA COMPIERSI 

Tutti sappiamo che base di ogni lavoro di formazione e di 
educazione è lo spirito di pietà che aiuta l'azione della grazia 
e sospinge la Suora all'auto- disciplina richiesta per attuare 
in concreto la necessaria separazione dal mondo e da tutto ciò 
che dal mondo nasce e si sviluppa, cosa da lei voluta al suo 
entrare nell'I stit1tto. 

N ella mia precedente ho detto che il « distctcco » è la « so­
stanza della vita religiosa », ora aggi1tngo che l'unione con Dio 
ne è l'elemento ·vitale e presuppone un lavorìo personale, co­
stante ed intenso per lasciare la via aperta al trionfo della 
grazia, alle divine ispirazioni, ai santi esempi. alle prescrizioni 
della Regola e delle Superiore. Solo per questa via di generosa 
corrispondenza al dono inestimabile di cui la Suora è stata 
oggetto, si ginnge all'effettivo «distacco» dai benesseri, dalle 
sodisfazioni, dalle comodità, dai piaceri sensibili che possono 
essere coltivati da chi vive in una propria famiglia nel mondo, 
ma che nna religiosa deve abbandonare assol1ttamente se non 
vuole i11correre nella sua rovina. 

Non coltiviamo relazioni con gli esterni, se non per neces­
sità e amiamo la vita r-itirata e raccolta della nostra Casa. 

La neo -Professa deve persuadersi che il « distacco » affet­
tivo ed effettivo dal mondo è condizione indispensabile per 
avere le gioie riservate ai chiamati. 

L'I stitnto per aiutarci ad unirei a Dio e ad esercitare le vir­
t'i't che ce lo rendono personalrnente presente, per alimentare 
in noi lo spirito di pietà e di cristiana- religiosa perfezione, ci 
offre un Manuale di preghiere completo: «Libro delle pre­
ghiere e delle pratiche di pietà ad uso delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice». Tale libro con le sue nonne e prescrizioni, con 
le preghiere che consiglia, alimenta in noi il culto della divina 
Eucaristia; una pietà filiale verso la Madonna, nostra teneris­
sima Madre; verso S. Giuseppe, suo castissimo Sposo; nonchè 
verso gli Angeli C'ustodi e i nostri Santi, e inoltre ci aiuta a se­
guire l'anno liturgico e le intenzioni della santa Madre Chiesa. 



Il compianto Don A~lbera nella lettera di prefazione dice: 
« Questo Manuale contiene quanto è necessario per guidarvi 
alla vita di fede, di pietà, di amore, ad una devozione efficacis­
sima». E ci trascrive un avviso di S. Teresa di Gesù che, 
atttwto, ci sarà fonte di conforto. « Il vostro sommo desiderio 
sia di vedere Dio; il vostro timore, unicamente quello di per­
derLo; la vostra maggior pena, quella di non possederLo 
ancora; la vostra allegrezza sia di ciò che vi può condurre al 
possesso di un tanto bene; e voi godrete una gran pace di 
paradiso». 

VITA DI RELAZIONE DELLE SUORE CON LE SUPERIORI<~ 

E DELLE SUPERIORE CON LE SOREJLLE 

Per attuare gli art. 133, 134, 135, 136, 137, 138 dell'Ag­
ginnta al lVI anuale è necessaria un'apertura di cuore affettuo­
sa, spontanea, leale, elevante, senza di cui ttttto è perduto. 
Cuore aperto e confidente verso le Superiore, dedizione gene­
rosa alle Sorelle, scambievole fiducia nei rapporti quotidiani. 
Sorelle, imponiamoci di fare attenzione e di combattere « l'in­
dividualismo » che ci fissa col pensiero e col cuore nel nostro 
proprio benessere, nel nostro interesse, ed alimenta quale frut­
to venefico il malcontento sistematico, la stanchezza della vita 
religiosa, il lamento, la critica, l'assenza di fiducia, di confi­
denza, di partecipazione alla vita di Comunità, l'isolamento. 
Un avviso, una correzione, peT quanto benevola, quando man­
chi la disposizione affetttwsa, viene considerata come mancan­
za di maternità e biasimata, qualche volta non solo interna­
mente; uno sbaglio involontario, u.na parola sfuggita ad una 
Sorella senza alcuna intenzione, viene considerata sovente 
come malevolenza; chi ne è colpita fabbrica così incessante­
mente a se stessa la propria infelicità. E' così bello, invece, 
amare, compatire, dimenticarsi! 

Poniamo come indiscussa la certezza che siamo tutte, Su­
periore e Sorelle, povere figlie di Eva, e quindi soggette a li­
mitazioni ed a sbagli ... ma poniamo anche per certissimo che 
vi è tanta lnwna volontà. vi sono doni, a volte nascosti, ma 
preziosi e veri, nelle nostre Sorelle. Sono i doni di Dio che le 
ha scelte come noi e le ha strette a Lui quali sue spose. Egli 
dunque ama queste nostre Sor-elle anche coi lor-o difetti; ha 
per lor-o predilezioni di grazia e r-icchezze di gaudio, e le avr-à 
anche per- noi se lo imiteremo nella misericor-dia. 

Quando Madre Mazzar-ello mostr-ava la croce alle Suore 
dicendo: «Lui qui e noi qui», sapeva cosa voleva dir-e ... 

Sorelle, tu,tta la vita dobhiamu essere come lei buone, btw­
ne, buone. «Di indole buona e sincera», dice la Regola. Nel 
mondo, credetelo, la vita di certe mamme, di certe sp.ose, di 
certe figliuole è ben più dur-a della nostr-a ... ben più sacrificata 
e, in più, senza gli aiuti che noi abbiamo. 

Invito le carissime Sor-elle incar-icate delle Protesse tempo­
r-anee, nonchè le carissime Dir-ettr-ici ed Ispettr-ici a voler medi­
tare il seguente passo. Dice il biografo della nostra Santa (Vedi 
«Lo spirito e le virtù di Madre Mazzarello »a pag. 153): «Nel­
le perplessità ricorreva alla preghiera; era lenta nelle prescri­
zioni o proibizioni, cauta per non urtare, senza motivo, la su­
scettibilità delle religiose, accorta nel giovarsi delle loro buone 
inclinazioni e abilità per correggerle e spronarle al bene; cir­
cospetta nei pericoli, sagace nel conoscere i vari mezzi per 
procurare il bene spirituale dell'Istituto, e pronta nel metterli 
in pratica. 

Ed era vigilante affinchè si osservasse esattamente la Re­
gola e non si introducessero abusi. Quando si accorgeva che 
qualche cosa non andava bene, con tutta prudenza e fortezza 
provvedeva. Per la sua vigile oculatezza, durante la sua vita 
nessun abuso ebbe a lamentarsi nell'Istituto ». 

Di lei scrisse u.na Missionaria ( pag. 7 8 5!: « Quando si a v eva 
la consolazione di parlarle in confidenza nei rendiconti, oh! 
allora si ammirava il tesoro del cuore di quella Madre caris­
sima! Quanta benignità nelle sue parole! e quanto desiderio 
di vederci sante esprimeva nei suoi consigli e nelle sue am­
monizioni piene dello spirito di Dio! ... Che consolazione si pro­
vava nel versare le proprie pene ed ansietà nel cuore di quel­
l'anima privilegiata! Nessuna si partiva da lei senza sentirsi 
in animo di essere più fervorosa, più osservante e pronta a 
qualunque prova: tanto le sue parole erano piene di celeste 
unzione ». 

E invito tutte le mie care Sorelle tempomnee e perpetue a 
coltivare come sacro talismano, apertura, fiducia, confidenza 
nelle proprie Superiore, anche per attuare una raccomanda­
zione della nostm Santa. 

(Pag. 194): «Ella aveva un carattere vivace, impetuoso; ma 
prese per tempo a domarlo, e non ci furono.mai in lei quegli alti 



e bassi di umore, caratteristici in quelle persone che, ben poco 
sono degne del nome cristiano, si lasciano dominare dalle im­
pre3sioni, perchè mancanti di forza di volontà. Simili persone si 
mostrano in certi momenti riboccanti di allegria, ma poco dopo 
serie come un temporale. Oggi sono ottimiste esagerate, doma­
ni pessimiste spinte; una bagatella le fa sussultare di gioia, e 
una bagatella ancora le contraria, le prostra in mestizia; una 
piccola riuscita le esalta e le rende audaci; un piccolo smacco 
le avvilisce>>. 

E ancora ricordiamo, Sorelle, nei momenti in cui un'ammo­
nizione doverosa ci punge c h e (pag. 186): « la nostra Madre 
quando qualcuna la contraddiceva e la mortificava, non si of­
fendeva, ma continuava a mantenere la sua invidiabile sere­
nità. Il Direttore, dicono le Suore, più volte la mortificò in pub­
blico durante la ricreazione, ma ella non si mostrò mai per 
nulla offesa e continuò a parlargli e a interrogarlo umilmente. 

Le fanciulle potevano dirle quanto volevano, perchè le ac­
coglieva sempre con amorevolezza e le incoraggiava. Quando 
doveva correggerle si mostrava severa per obbligarle a riflet­
tere, ma usava insieme grande soavità, facendo loro capire che 
meritavano la correzione o anche il piccolo castigo, portandole 
a condannarsi da se stesse e terminando sempre con una 
buona parola che le affezionava sempre più quelle giovani 
anime». 

Rimane da trattare del lavoro da eseguirsi quale tirocinio 
necessario per esercitare le virtù caratteristiche dell'Istituto. 
Lo faccio brevemente: Il lavoro, sotto qualv,nque titolo si eser­
citi, ha la sua inmortanza, ma non deve invadere il campo e 
le pratiche della vita comune, nè contrarre o mortificare gli 
esercizi di pietà; il suo posto è quello di secondo ordine anche 
se dobbiamo convertirlo in preghiera. 

Continuiamo nella bella caratteristica di partecipare tutte, 
carissime Sorelle, maestre ed assistenti ecc. ecc. ai lavori di 
casa, all'assetto delle cose personali. E' elemento di unione e 
di spirito di famiglia insostituibile. 

Inoltre teniamo presente, care Sorelle, che Don Bosco e la 
nostra Santa sono vissuti di fede. Dal loro ardente e concreto 
amore a Dio e alle anime sono nate le meravigliJe e i miracoli 
che ci destano entusiasmi santi. 

Coltiviamo. Sorelle, una fede e un amore senza misura e 

mettiamoli a disposizione delle Opere; saremo anime irradianti 
e conquistatrici. 

Vi auguro, Sorelle, una santa preparazione alla festa del­
l' Immacolata e "r)i faccio un invito: Aiutiamo le figliuole ad 
imitare questa nostra tenerissima M ad re in tutte le virtù e 
particolarmente nella purezza. ' 

Pregate per me, che vi sono 
aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

Mentre il libro «Atti del Convegno Internazionale Ora­
toriano » ci dà molti utilissimi precetti ed esperienz;e per 
formare in noi una sempre migliore mentalità oratoriana, il 
« Da mihi animas >> è la provvidenziale rivista che mensilmen­
te ci aiuta a tener vivo qnesto fnoco sacro fatto di dottrina, di 
carità e di sana letizia. 

La divina economia delle anime, e di quella delle fancinlle 
in particolare, si alimenta di preghiera, di sacrificio e talvolta 
di sofferenza. 

Tuttavia è necessario nntrirsi anche del pane casalingo per 
mantenere in noi il vigore salesiano che ci guidi a una mi­
gliore organizzazione nel nostro apostolato in favore della gio­
ventù. 

Il « Da mihi animas >> ce ,Zo prepara e ce lo dona con intel­
ligente ed ordinata fedeltà. Esso piace sempre più a Direttrici 
e Snore, ed è molto accetto anche a chi lo utilizza fuori del no­
stro Istituto. 

Aumentano le sue pagine e i snoi clichés, e i soggetti trat­
tati sono sempre di maggiore attualità. 

Qnanto entusiasmo, per esempio, hanno suscitato i piccoli 
segreti del teatrino, le iniziative per vestire a festa l'Oratorio, 
le segnalazioni librarie, i canti, gli scherzi, i giochi! ... 

Per renderlo ancor più f'unzionale, dal mese di ottobre il 
« Da mihi animas >> appare già in tre fascicoli: « Per noi assi­
stenti>>, «Per la nostra azione catechistica»,« Per la nostra at­
ti'vità ricreativa ». Trattenì diff1tsamente del Concilio Ecume­
nico Vaticano II, porterà il commento dell'Enciclica « Mater 
et Magistra >>, e avrà pagine di sociologia, presentata in forma 
piana e popolare che ci ainter-à a vivere la Strenna 1962, nel-



l'impegno di scuotere il mondo dall'indifferenza religiosa in 
cui è caduto, di difendere e propagare la fede nella famiglia e 
nella società. · 

Il Catechismo si abbellirà della Vita di Gesù. e di pratici que­
siti di morale con le relative risposte. Avrà pure una rubrica 
per la formazione delle catechiste laiche e per l'edilizia orato­
riana. 

Alle sedici Ispettorie di lingua spagnola sono giunti i primi 
mtmeri bimestrali di « Da mihi aninws » tradotti in castiglia­
no. Si concluderà l'anno con un altro numero bimestrale. E' 
1m lavoro, questo, che richiede grandi sacrifici per sostenere 
le due edizioni e raggiungere con grande anticipo la composi­
zione degli articoli, affinchè la rivista non arrivi troppo tardi 
alle tredici lontane rep1tbbliche americane di lingua spagnola. 

L'adesione avuta in questo nuovo impegno è confortevole, 
incoraggiante e ne siamo gratissime. Nondimeno, manca an­
rora un po' affinchè la tiratura raggiunga il numero di copie 
richiesto per sostenersi. 

Non vorranno le generose I spettrici e Direttrici di tutto il 
nostro mondo incoraggiarci con la loro ognor più generosa 
comprensione e far conoscere il «Da mihi animas » in italiano 
e in spagnolo agli altri Istituti religiosi femminili e a tutte 
quelle persone che si occupano di scuole, internati, esternati, 
orfanotrofi, semi- convitti, case- famiglie, pensionati, centri 
catechistici parrocchiali ed interparrocchiali? 

Non vorranno pure orientarci meglio con quei suggeri­
menti che abbiamo loro chiesto nella lettera d'introduzione di 
r11te n1tmeri di « Da mihi animas »? 

Non éi si indicheranno altri temi di maggior profitto alle 
Su,ore ed alle Catechiste dei numerosi ed apprezzatissimi Ora­
tori di Europa, Asia e di America? Non ci si parlerà delle espe­
rienze fatte? Non ci si comunicheranno iniziative, opinioni e 
direttive cattoliche e salesiane di vera attualità per i bisogni 
locali oratoriani, ,'nviando direttmnente al « Consiglio di Reda­
zione del Da mihi animas » (Via Bonvesin de la Riva, 12 - Mi­
lano), che è altra novità dell'anno? 

Siamone certe: q'ual1mque cosa facciamo in favore dell'Ora­
torio ci sarà ricompensata immediatamente col cento per uno 
in celesti benedizioni su. tutte le altre opere delle nostre Case. 

In Gesù e M aria, 
ajj.ma Sorella 

Suor NILDE MAULE 

ISTITUTO FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE 

(Fondato da S. Giovanni Bosco) Allegato alla Circolare N. 449 

Torina, 24 novembre !961 

RR. lspettrice, Direttrici, e Maestre di canto, 

la musica e il canto sono nna carissima tradizione sale­
siana. Don Bosco e Madre Mazzarello, .fin da principio della 
loro Tnissione tra i fcrncinlli, hanno dato loro nna grande impor­
tanza educativa. 

Alle nostre oratoriane YJia~e assai cantare e talvolta anche 
giocare al ritmo di nwtivi mttsicali. Esse sono liete ed orgo­
gliose qnando possono eseguire qtwZche bel canto corale che 
dica il loro filiale culto di fede e di amore verso Dio, la M a­
donna e i Santi, la socialità e gentilezza d'animo che vi è tra 
loro, la giovanile letizia dell'ambiente oratoriano. 

In questi tempi in cui il gnsto porJOlare è di scarso valore 
artistico ed educativo, bisogna suscitare e coltivare nelle gio­
vanette la preferenza, sia per il devoto e semplice canto litur­
gico in feste e pellegrinaggi, sia per l'esecuzione di mtlsica 
facile e bella in arcadernie, teatrini, giochi, passeggiate e co­
lonie. 

Quest'anno desideriamo si prenda speciale cura dei canti 
oratoriani. Saranno scelti preferibilmente dai repertori di mu­
sica e di dischi scritti e incisi proprio per le nostre Case e coi 
nostri criteri educativi. 

Abbiamo 1ma grande ricchezza con le raccolte: «Note fe­
stose», « Giovinezza canta», «Le novissime note festose », 

«Canzoni a! vento », «Armonie di voci» della L.D.C. e qualche 
disco della Sagra di Assisi, come accenna il libro sul Convegno 
oratoriano a pag. 180. 

I dischi potrebhero perfino sostituire ... la desideratissima 
« ma,estra di m1tsica » quando proprio non ci fosse. 

Proponiamo che in tma riunione delle maestre di canto, in­
detta prima che finisca il presente anno civile, e presiedutp 
dalla stessa Rev. Ispettrice, si scelgano i canti da eseguirsi 
q1test' anno in t1ttti gli Oratori di ogni l spettoria. 



Vi sarà: Lode per l'entrata in chiesa. 
Santa Messa a voce unissona o a voci alterne. 
M ottetto in latino per l' Offertorio e la B enedizio­
ne Encaristica. 
Lode per la santa Comnnione. Lodì alla Madonna. 

In più: Canto in occasione della visita di un Superiore 
o di nna S1tperiora. L'inno dell'Oratorio o delle 
P. A. G. - Almeno d1w canti ricreativi. 

E' nostro desiderio che qnesta gara di canti interessi l'Ora­
torio intero, e che, ave è possibile, an.che la Messa cantata e i 
mottetti siano preferibiltnente corali e a voci alterne. Sarà 
q11,esta nna bella scuola per t1ttte, una popolare e cald'u affer­
mazione dell'anirna delle fanciulle di ogni Ispett.oria, delle 53 
che abbiamo nel mondo. 

Il canto accende, avvince, unifica, eleva; ci fa solidali e 
disposti a/l' ent1tsiasmo ed alla fermezza nei nostri esercizi di 
virtù, per Dio e per il bene. 

Sarà v,n programma da svolgersi e ripetersi nel periodo di 
maggior freq1tenza all'Oratorio. 

Combinato con altri numeri per accademia, servirà special­
mente per la festa della Riconoscenza, in occasione della visita 
delia Rev. Ispettrice, nella giornata- pTemio dell'Oratorio, in 
una passeggiata- pellegrinaggio a qualche santuario, nel mese 
mariano e nelle colonie. 

All'estero si farà lo stesso: canti corali, pTesi da repertori 
nostri o almeno intonati al nostro spi·rito di e.tevatezza, di sana 
allegria e di principi cristiani. Diamo qui un programma mas­
simo e nno minimo, affinchè servano di traccia tanto in Italia 
come fnori. 

Mia buona Rev. Ispettrice e carissime collaboratrici tntte 
dell'Oratorio, non potrà essere questo un modesto esperimento 
per arrivare a un concorso di canto corale fra gli Oratori di 
ogni Ispettoria? 

Ce lo auguriamo di cnore. Intanto perdonino se le impe­
gniamo ancora una volta a far sempre più efficace, grato e 
festivo l'apostòlato oratoriano a difesa della fede, nell'ambiente 
della famiglia e della nostra società. 

Aff.rna Sorella 
Suor NILDE MAULE 

PROGRAMMA MINIMO 

Per la Chiesa: 

ENTRANDO - Lode (a piacere). 

MoTTETTo - «Ave Maria» da Note festose, oppure «Salve Regina 
coelitum » da Raccolta di nwttetti e canti latini - L.D.C.; 
oppure «Via, vita, veritas » (idern); e per la santa Comu­
nione: « Ubi caritas » (vedi prograrmna nwssirno). 

PER LA BENEDIZIONE EUCARISTICA: « Ave Maris Stella» e « Tantum 
ergo " (in gregoriano). 

LoDE «O Maria, nostra speranza», oppure «O Gesù, Tu gli 
abissi d'amore». 

Per Accademia: 

CANTI D'OBBLIGo - « Inno dell'Oratorio •, « Inno delle Associazioni,, 
da Nuovissime Note festose, << Splende viva d'ardimento" 
da Giovinezza canta. 

.\ PIACERiò - Scelta di canti da N o te festose - H. MmmTTr; Giovine.zza 
canta - AUTORI VARI; Armonie di voci - L.D.C. 

PHOGRAMMA MASSIMO 

Per la Chiesa: 

ENTRANDO - Lode (a piacere). 

MESSA (Il proprio della Messa d1"ve essere cantato dalla Schola 
Cantorum in gregoriano). 
<< Missa Br8vis », XVI; Gloria XV; Credo III. Possibilmente 
da Liber Usualis o trascritto vedi Parrocchiano cantore. 

- All'Offertorio: Un mottetto (dopo aver cantato in recto 
tono o in tono salmodico la parte del proprio): L. LASAGNA 
<< Auxilium Christianorum » per Schola e coro (due voci); 
da Voci Bianche, HJG8. 

- Alla Comw1.ione: ,, Ubi caritas » da Parrocchiano cantore 
di PAGELLA. La seconda parte è affidata alla Schola can­
torum, il ritornello al coro. 



Per le MESSE si consigliano altre, come: 

CAllDA'IA "Laus Christe, · lVI:essa corale - Ed. Carrara 

(Bergamo). 

BELLOKE " Rosa vernans, - Messa corale - S.E.I. (Torino). 

PrccHI " Maria A uxilium Christianorum >> Ed. Schola 

(Como). 

ScARZA:-.JEJ.LA " S. Maria Mazzarello, S.E.I. (Torino). 

(Queste Messe sono tutte a cori alterni a una voce). 

Per Accademia: 

A scELTA UN PEzzo. (Possibilmente da Note festose, Giovinezza canta, 
Canzoni al vento, Armonia di voci - L.D.C., o da pezzi an­

nessi ogni mese al Du mihi animus. 

CA:-:TJ n'oBBLIGO - "Inno dell'Oratorio ''• "Inno delle Associazioni», 

" Splende viva d'ardimento"· 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 450 
Torino, 24 dicembre 1961 

i Santi Fondatori di Famiglie Religiose, ::;ono stati inviati a noi 
dal buon Dio, con un «mandato » speciale di carità verso i soffe­
renti, i poveri, i malati, la gioventù, e con 'Wn « dono particolare 
di grazia » per realiz.zarlo: la santa Regola fondamento della loro 
istit?tzione definita da uno scrittore di ascetica: « incarnazione 
della santa Volontà del Signore ». 

La Regola, infatti, ha uno spirito, impressole dal Santo Fon­
datore; delle prescrizioni .fondamentali che rispettano la gerar­
chia dei valori umani e soprannat?trali, ed offrono alla .famiglia 
religiosa che le seg1te un orario di preghiera e di lavoro per un'at­
tività specifica ben distribuita e coordinata, un tono di vita che 
risponde sia alle esigenze della vita spirituale, sia a quelle psi­
cologiche dei « chiamati ». 

Padre Gemelli dichiara di se stesso: « Quando il mio Provin­
ciale mi ha vestito le serafiche lane, mi sono scoperto Francesca­
no, ed ho scoperto che ero nato così; cioè che Dio mi aveva dato 
questa vocazione». 

Per la realizzazione del « mandato » i Santi Fondatori hanno 
avuto l'aiuto concreto e benefico della Chiesa e la sapiente sua 
sanzione espressa con « l'approvazione » delle Regole e dello 
spirito che le anima; cosa che assicura ai « chiamati >> gli aiuti 
necessari per realizzare la santa Volontà di Dio, la propria .forma­
zione religiosa e la formazione specifica che caratterizza le opere 
della famiglia in cui sono entrati. 

Poichè nella Regola tutto è indicato, e tutto, anche le minime 
osservanze concordano con la finalità che si vuol raggiungere, 
quando noi le omettiamo, facciamo nno sfregio, rompiamo l'ar­
monia dell'insieme e inflniamo negativamente sulla regolarità 
di una comnnità intera. Noi ostacoliamo col nostro atto la .forza 



plasmativa che la Regola possiede. e ci priviamo di un aiuto, espo­
nendoci a tentazioni anche pericolose. Non ci siamo noi obbligate 
a vivere secondo le Costituzioni dell'Istituto? 

Ad esempio, quando una S·uora non è puntuale, oltre alla 
mancanza esterna personale di cui si rende responsabile davanti 
a Dio, turba l' eqtlilibrio della s1w vita interiore e del s·no aposto­
lato e dà cattivo esempio. 

Qu,ando àltera, per negligenza e comodità propria, l'orario 
prescritto, non solo diminnisce il suo fervore, la sua unione con 
Dio, m.a si espone a conseguenze gravi che possono anche essere 
il principio della stw rovina. 

Così pure qtwndo 1tna Figlia di Maria Ausiliatrice fa proprie 
le prescrizioni di Suore appartenenti ad altri Istituti, e le imita, 
e ne legge le Regole, si mette da sè fuori della propria famiglia 
religiosa, si priva di particolari grazie, vive spiritualmente fuori 
del proprio I stit1tto. 

La Regola ha un'anima, una particolare vita. Ogni inosser­
vanza la ferisce, rende dolente l'organismo intero, rompe l'armo­
nia, l'equilibrio vitale comune e può esporre chi ne contrae l' abi­
tudine alla perdita della 1JOcazione. 

N ai abbiamo quale base del nostro sistema educativo la fre­
q1tenza ai santi Sacramenti, la devozione a Gesù Sacramentato, 
a Maria Ausiliatrice, al Papa, l'educazione al riserbo, alla purezza. 
Se trasgrediamo anche tma sola nonna tutto il sistema crolla. 

Sorelle abituiamoci a riflettere; non diciam.o: beh, il silenzio 
che importanza ha? ... Cinque minuti più, cinqti,e minuti meno 
di preghiera contano tanto poco! ... L'Esercizio di Buona Morte a 
che serve? ... Il rendiconto? se lo lascio, che me ne viene? Non 
diciamolo. Il buon Dio è fedele ai suoi impegni verso chi lo ama 
in concreto, adempiendo i suoi doveri e le prescrizioni del pro­
prio Istittdo. Quando si tratta di amor di Dio tu,tto è grande, 
niente è piccolo, ttttto è vitale e pertanto degno di rispetto e di 
attnazione. 

Noi per la Professione fatta abbiamo l'oblJligo di conoscere, 
amare, osservare i nostri Regolamenti anche nei minimi dettagli. 

Il rendiconto mensile è un obbligo sia per le Superiore che 
devono riceverlo, come per le S1wre che devono farlo. Nel rendi­
eonto noi informiamo la Superiora legittima sul come abbiamo 
osservato la Regola nei nostri atti esterni a fine di mortificarci 
e averne luce, consiglio, indirizzo. Il Santo Fondatore vede in 
tale pratica una gmnde forza di equilibrio e di formazione. 

Del rendiconto ci parlano molto bene il Ven. Don Michele 

Rua e il compianto Don Pietro Ricaldone. Il Ven. Don Rua, per 
sostenerne la necessità, cita un'affermazione di S. Francesca di 
Chantal, formata alla sctwla di S. Francesco di Sales: « Ecco l'ar­
ticolo che aiuta ad osservare tutti gli altri, e che ben praticato, 
secondo il nostro buon Padre, riempirà il Cielo di anime. Quando 
invece si tralascia, si perde la confidenza col Superiore e si perde 
lo spirito dell'Istituto». 

E continua il Ven. Don Rua: « ll rendiconto è potenza di for­
mazione, perchè serve a formare il religioso alla pietà, alla ~rtù 
e al genere di vita proprio dell'Istituto. E' potenza di attuazione 
perchè lo affeziona al Superiore, alla sua Congregazione, a Dio, 
alle anime ... Chi fa il rendiconto ha aperto la via della sua perse­
veranza e deUa sua santificazione >>. 

Le persone designate dalla Reqola a ricevere il rendiconto 
sono: la Direttrice nella propria Casa, l' Ispettrice nella propria 
I spettoria, la Delegata della M ad re Generale nelle visite di Re­
gola alle Ispettorie e alle Case; la Superiora Generale in tutto 

·l'Istituto. 
E' assai grave la responsabili.tà di una Direttrice che trascura 

di ricevere il rendiconto, nwzzo indispensabile e insostituibile 
nella formazione delle Suore, particolarmente delle temporanee. 
Una tale trasgressione può avere, e sovente ha, delle ripercus­
sioni dannose sia nella vita di osservanza e di fedeltà della Suora, 
sia nella forza di santifi,cazione propria dell'Istituto. N e sono 
conseg1wnza: individualismi e personalismi nell'interpretazione 
e applicazione delle prescrizioni e gli abnsi nella vita comnne, 
nell'applicazione del metodo educat'ivo. 

Le Direttrici dànno la formazione anche mediante le buone 
notti, le conferenze, le conversazioni di com1mità, ma di questo 
tratterò in altra circolare in cui spero di poter trattare anche delle 
virtù e delle disposizioni che si devono recare nell'adempimento 
della pratica del rendiconto sia da parte delle Superiore, come 
delle Suore. 

Carissime Sorelle, noi sappiamo che la formazione della co­
scienza avviene nel Sacramento della Confessione. Il Confessore 
infatti dà una direzione sacramentale spirituale in ordine a ciò 
che il penitente dice: la formazione che viene attraverso al ren­
diconto ha un altro tono. 

Il Rev. Don EtLgenio Valentini, Preside dell'Istituto Pedago­
gico del Sacro Ctwre, la chiama:« educazione spirituale» in qnan~ 
to consiste nel dirigere le parole e gli atti delle persone a nm 
confìdate, educarne l'anima ad ovcrare rettamente basandosi 
sulla loro condotta esterna. 



Della conferenza che il Rev. Don Eugenio Valentùni tenne 
al Convegno delle «Maestre delle Novizie» su tale argomento, 
rJerrà fatto un estratto a parte che sarà distribuito a trttte le 
I spettric1i e a tutte le Direttrici e alle Case al più presto. 

Mi pare di sentire alcune di voi domandarmi: E la «direzione 
spirituale » che si riceve dal Sacerdote e di cui oggi si parla tan­
to, in che cosa consiste? E in che cosa differisce dall'« edrtcazione 
spirituale » '? La risposta la troverete nell'estratto che vi ho pro­
messo e che vi verrà spedito al più presto. 

Noi abbiamo avuto direttive preziose sulla formazione reli­
giosa dai Ven.mi Superiori, particolarmente dal comvianto Don 
Ricaldone. Al Capitolo Generale XI, sul punto della «direzione 
svirit1wle » egli così si espresse: « Voi avete due direzioni: una 
di governo nelle Costituzioni e nel Manuale ed è la prima e fon­
damentale vostra direzione. La seconda è direzione di magistero 
e vi è data anzitutto dalle vostre Madri, le quali vi aiutano a man­
tenervi nel buono spirito con la circolare mensile: (Costituzioni, 
art. 203) vi è data dalle Ispettrici e dalle Direttrici nelle con­
ferenze e buone notti. Anche negli Esercizi spirituali e nelle 
conferenze ricevete sapienti direttive, come la ricevete dalla me-
ditazione e dalla lettura spirituale». · 

Don Bosco sul punto della direzione spirituale non ha detto 
nulla: o meglio, a Madre Petronilla che aveva ch'iesto a'" buon 
Padre come mettere insieme confessione breve e direzione spiri­
tuale, rispondeva: « La direzione spirituale, per una Figlia di 
Maria Ausiliatrice, sta tutta qui: osservanza della santa Regola,· 
dare grande peso alle poche parole ·del Confessore e praticare 
fedelmente le raccomandazioni private e comuni delle Superiore». 

Il compianto Don Ricaldone trattò in segttito largamente della 
« dire:zione spirituale » in u:na circolare «Il Rendiconto >>, che 
anni fa venne spedita in ogni casa e che le Direttrici metteranno 
alla disposizione di chi desidera consultarla. Noi possiamo con­
cl?tdere che il rendiconto fatto bene, con le dovute disposizioni, 
aiuta la Suora a progredire nell'amore di Dio, ad adempiere le 
sue responsabilità, ari essere una btwna catechista, assistente, 
lavoratrice, maestra. 

I p·unti di osservanza srt c·ui si de1Je informare la Superiora 
nel rendiconto, sono stabiliti: pratiche di pietà; virtù relative ai 
voti; disimpegno del proprio ufficio; difficoltà incontrate; rela­
zioni con le Superiore e Sorelle; eventuali « abusi » che la co­
scienza consiglia di com1micare. 

Il rendiconto è una conversazione materna e filiale che si 
svolge tra madri e figlie in 1m clima sereno, di fiducia, di confi­
denza, di rispetto reciproco e in cu.i ci si aiuta a vincere l'umano 
che è sempre in agguato, con motivi di fede e di carità, a dare 
ad ogni cosa il suo pr·oprio valore con senso pieno di rettitudine; 
a riflettere; ad acquistare conoscenza dei moventi segreti delle 
proprie parole ed azioni; ad accettare quello che siamo, difetti 
compresi; a vivere nella verità in un attaccamento generoso alle 
cose di Dio, alla Regola, alle Superiore, all'obbedienza. 

Nell'esercizio delle virtù dei voti, il rendiconto educa a sen­
tire orrore per le eccezioni e singolarità; a desiderare di liberarsi 
senza titubanze del superfluo; a prendere esempio dalle S1wre 
edificanti; ad amare il « distacco »; a voler divenire sante di 
corpo e di spirito. 

L'apostolo S. Paolo dice che la pratica della purezza è accom­
pagnata dalla modestia, dalla riservatezza, dalla padronanza di 
sè, ed è come una mirra che preserva il nostro corpo per il mo­
mento in cui Dio l'ornerà di vita immortale. La sposa fedele a 
Dio, cerca Lui solo e abborre ogni altro affetto a c·ui ha rinun­
ciato solennernente con ginramento. 

Il rendiconto educa all'esercizio di una ·carità soave e deli­
cata, che gode delle gioie e dei successi altrui; una carità paziente 
che perdona e dirnentica; una carità misericordiosa che non am­
mette giudizi sfavorevoli, ma coltiva la gioia, il sorriso, il tratto 
cortese. 

Educa ad un lavoro compiuto nella comtmità per Dio e per le 
Sorelle, nell'obbedienza ilare e gioconda; a puntare srt certi difetti 
perchè non trovino posto nelle anime a noi affidate: e cioè a non 
farsi un « nido » nella casa religiosa per godere tranquillità e pa­
ce, senza alcun disturbo, senza mancare di nttlla, avendo tutte al 
proprio servizio. Educa a pensare alla propria responsabilità, 
senza interessarsi di quanto fanno o dicano le altre, a mortificarsi. 

Disse Gesù a Pietro. troppo sollecito di conoscere il destino 
di Giovanni: «Che t'importa? Tu seguimi! ». Attenzione a non 
legare le anime a sè, ma lanciarle in Dio, ma educarle a vivere 
per Lui. 

Concludendo dirò che il rendiconto aiuta ad acquistare vera 
cognizione di noi stesse; frena il desiderio di elevarci sopra il 
nostro proprio merito: ci tiene al nostro posto. Dice la nostra 
Santa: « Tutto ciò che in qualche modo ci ferisce, ci tocca tal­
mente sul vivo che ci vuole una grande energia di volontà soste­
nuta dalla grazia per riuscire vincitrici...; nell'umiliazione c'è 



qualcosa che fa paura, perciò il praticarla è cosa ardua, ci vuole 
forza e coraggio. Coraggio, dunque, Sorelle, facciamoci umili e 
la Madonna sarà con noi». 

Care SoTelle, rni .fermo qui, ma in occasione delle Feste Nata­
lizie invoco cla Gesù benedetto a rne a a voi un amore .fattivo, 
immenso ed invincibile alle virtù di cui ci ha dato esempio, al­
l'obbedienza che professò al suo Eterno PadTe, a Cui solo deve 
essere diTetta la g 1oria. « Gratias agirnus 7'ibi propter magnam 
g loriarn tua m >>. 

Vi augnTo un santo Natale e Capo d'anno. Vogliate preuare 
per me che vi sono nel SignoTe sempre 

aff.ma Madre 
Sr. ANGELA VESPA 

H o il conforto. carissime Sorelle, di presentarvi 1tn'operetta 
che è stata e sta tanto a cuore alla nostra veneratissima ed ama­
tissima M ad re, e per la cui stesura già si erano fatti voti ne l 
XIII Capitolo Genemle: si tratta del Manuale di Sociologia per 
le Novizie e le neo Protesse, intitolato: « N azioni di. Sociologia 
CTistiana >> edito dalla nostra Tipografia privata. 

La Madre nostra amatissima, sempre pronta a cogliere i pro­
blemi dell'ora e a dare alle sue Figlie i mezzi necessari per risol-
1Jerli nella l11,ce della .fede, ha seguito con materno interesse il 
lavoro, e ora, carne attestato di filiale e amorosa adesione a1l'in­
vito di S. S. Giovanni XXIII, che nell'Enciclica« Mater et Magi­
stra » si fa difensore dei diritti di Dio in ogni settore della vita 
1tmana, lo affida a voi, pachè ne facciate l1tce alle vostTe menti 
e a a1wlle delle anime affidate alla vostra formazione. 

Il vo.rttrnetto è stato compilato come testo per il programma 
di Sociologia, stabilito per il secondo anno di Noviziato e ver 
l'anno di JunioTato. 

La mateTia si presenta in .forma chiara e lineare e mira a dare 
le norme basilari di Sociologia, inquadmndole nel pensiero della 
Chiesa Cattolica. 

Si divide in tTe parti, con un capitolo introduttivo che spieua 
che cosa è la «Dottrina sociale della Chiesa>>, e con poche Tiqhe 
di conclusione per ribadire i doveri che, di conseguenza, spet­
tano ai cristiani. 

La prima parte, tratta clella persona umana, base di ogni so­
cietà e delle principali .forme di questa: clalla primaria e più sem-

plice: la fwrniglia, alla più complessa: lo Stato, alla più completa 
e indipendente: la Chiesa. 

La seconda parte, prende in esame l'ordine economico, quindi 
spiega i.i, lavoro, la proprietà, l'impresa, la qtt,estione sociale, l'e 
varie correnti del pensiero sull' econornia sociale. 

Le nozioni di questa seconda parte sono utilissime: presen­
tate nella luce dell'insegnamento della Chiesa e messe in con­
fronto con le altre teorie, servono a dare una visione chiara e 
completa dei vari problemi che possono, così, essere compresi 
nella loro oggettività e valorizzati secondo verità e gi,ustizia. 

La terza parte, si occupa della missione della donna, mostran­
do il suo carnrnino attraverso la storia, fino ai nostri giorni e 
qnale azione di difesa e di elevazione ha compiuto e continua a 
cmnpiere la Chiesa per preseTvare i suoi diTitti. 

Seg1wno alctme notizie di legislazione sociale pToprie dello 
Stato Italiano che è bene conosceTe per la loro irnrnediata prati­
cità, ma che, per le nazioni esteTe, dovTanno esseTe sostituite con 
quelle conispondenti, in vigore presso ogni GoveTno. 

L'insegnamento della Sodologia CTistiana fa paTte del Cate­
chismo poichè è la pratica soluzione, secondo la legge divina. dei 
pToblerni 1trnani più irnnwdiati e attuali. 

Il problema sociale, vivissirno nell'ora presente, si prospettava 
già ai tempi di Don Bosco ed egli, uorno di gmnde vedute, l'aveva 
colto nella sua gravità e complessità Tisolvendolo in maniera ge­
niale e da Santo! 

Nel 1877, al Capitolo Generale dei Salesiani, così l'aveva pro­
spettato: « Scopo nostro si è di far conoscere che si può dare a 
Cesare quel che è di Cesare senza compromettere mai nessuno: 
e questo non ci distoglie niente affatto dal dare a Dio quel che è 
di Dio. Ai nostri giorni si dice essere questo un problema, ed io, 
se si vuole, soggiungerò che forse è il più grande dei problemi: 
ma che fu già sciolto dal nostro Divin Salvatore Gesù Cristo ... 
Mio grande pensiero è questo: studiare il modo pratico di dare 
a Cesare quel che è di Cesare, nello stesso tempo che si dà a Dio 
quel che è di Dio ... ». E concludeva: « ... invece di riempire l'ani­
ma di lamenti piagnucolosi, lavorare a più non si può dire, 
perchè le cose procedano avanti bene» (M. B., XIII, 82). 

Don Bosco voleva che il problema storico e morale dei suoi 
tempi e di ogni tempo, .fosse inqnadrato nella luce di Dio. poichè 
la Verità, la Religione non possono non abbmcdare ogni aspetto 
della vita umana, essendo Dio principio di ogni azione dell'uomo. 

Dalla illuminazione delle menti, egli passò poi S1Ibito alla pra-



tic a: e la nostra Santa M ad re M azzareUo lo seguì, sicura della 
strada che il Padre le tracciava. 

Per le giovani, a cui si prospettava un avvenire non più rele­
gato nella cerchia della famiglia, S. Maria Mazzarello aprì labora­
tori perchè si specializzassero in quelle nuove mansioni che la 
società avrebbe loro richiesto, e scuole perchè si abilitassero al­
l'insegnamento che non sarebbe stato più prerogativa dell'uomo. 

Fedele alla pratica e al monito della Santa Confondatrice: 
«Viviamo alla presenza di Dio e di Don Bosco» il nostro Istituto 
ha camminato coi tempi nelle vicende 'Umano- storiche, mirando 
sempre e unicamente alla scopo per cui sorse: salvare le anime, 
specialmente quelle della gioventù. Ed è proprio in vista delle 
giovani le quali aspettano da noi la preparazione per il loro avve­
nire, che il problema sociale non ci pttò e non ci deve lasciare 
indifferenti. 

La odierna struttura sociale impone a tutti una cttltura civica 
(diventata materia scolastica) per la conoscenza della nuova 
organizzazione della società e stimola anche noi a conoscere e a 
far conoscere i principi civili di Sociologia nella luce del Vangelo 
e degli ultimi insegnamenti della Chiesa docente, e per una giu­
sta comprensione dei nuovi problemi e una adeguazione ad essi 
sempre più cristiana, redentrice, pacificatrice. 

L'ignorare il pensiero della Chiesa s1ti rapporti più comuni 
di convivenza odierna, vuol dire non sapere come comportarsi, 
come app!icare la legge di Dio e, per consegttemza, facilmente 
violar la. 

Ci stia mtindi sommamente a cuore illuminare le anime su 
questo catechismo pratico e attuale: le anime hanno sete di ve­
rità: se troveranno chi la faccia loro conoscere, ne~ rimarranno 
conquistate e vivranno di conseguenza secondo giustizia e carità. 

La Madonna e i nostri Santi, così lungimiranti perchè dispo­
nibili all'azione dello Spirito Santo, che mostrò loro i vasti oriz­
zonti dell'avvenire, d aiutino ad aprirci cristianamente e religio­
samente ai problemi dell'ora, e a valorizzare quanto la Madre 
Congregazione ci mette a disposizione per essere sempre più pre­
parate all'azione educatrice e redentrice delle anime! 

Mi raccomando alle vostre preghiere e vi sono sempre 

aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE 

(Fondato da R. Giovanni Bosco) Allegato alla Circolare N. 450 

Torino, 24 dicembre 1961 

Per conoscenza di tutte, rendo noto che il libro «Nozioni di 
Sociologia Cristiana», verrà spedito: 

In Italia 

Ad ogni Ispettrice N. 3 copie. 

Ad ogni Maestra di Noviziato tante copie quante sono le No­
vizie del secondo anno, come dotazione del Noviziato, per cui 
le Novizie alla Professione non lo porteranno con sè. 

Ad ogni I spettri ce o Direttrice della Casa di J uniorato: tante 
copie quante sono le neo Professe. Esse però alla fine del­
l'anno non lo porteranno con sè, ma lo lasceranno come 
dotazione della Casa per le neo Professe dell'anno successivo. 

All'Estero 

- Ad ogni Ispettrice N. 3 copie. 

- Ad ogni Maestra di Noviziato N. 2 copie. 

Dall'Italia e dall'Estero, desiderandone altre copie, si potranno 
richiederle all'Economato Generale - Torino. 

P. S. - Vi sarà mandato in dono Natalizio un buon numero di 
copie dell'antico galateo da distribuire ai pre- Aspiran­
tati, Aspirantati, Postulati, Noviziati. 
Potrà servire come testo di lett1Ira. 

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONT 


